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NOTIFICAZIONE 


- Lj Illustriss. Slg. Car. Auditore Giovai??! Bologna Presidente 
del Buon Governo, in esecuzione e sfogo del Veneratisslml Sovrani 
Rescritti de' 2 e 14 Febbrajo corrente, fa pubblicamente noto: 
Che SDA ALTEZZA IMPERIALE E REALE il Gran-Dcca Nostro 
Signore , accogliendo graziosamente le preci del Doti. Agostino 
Ademolio Causidico Fiorentino, si é degnato concedere al medesimo 
una Privativa di Anni Cinque decorrendi dal primo dei suindicati 
giorni, in ordine alla quale possa egli solo stampare e vendere nel 
Granducato un suo Racconto Storico intitolato « Marietta De’ Ricci » 
ovvero « Firenze al tempo dell’ Attedio »; con avere ordinato al 
tempo stesso, che sia vietata nel periodo dei contemplato quinquen- 
nio la introduzione e vendita in questi Stati di ogni ristampa e 
contraffazione, che si facesse all’Estero delia Opera predetta. 

Chiunque pertanto si permetterà in contravvenzione ai prelo- 
dati Ordini Sovrani di introdurre nel Territorio Granducale le ri- 
stampe fotte del racconto storico surriferito in Paesi Esteri . 
di smerciare le stampe medesime dopo la pubblicazione della pre- 
sente Notificazione, o di cooperare in qualunque modo alla intro- 
duzione e vendita delle medesime, ovvero a qualsivoglia conlraf- 
foztono della Edizione Privilegiata, incorrerà nella perdita degli 
esemplari stampati e Introdotti qualunque sia li loro numero, e 
questi andcranno a benefizio e profitto dell’ Autore privilegiato , 
ed incorreranno altresì nelle mnlte stabilite dalle vegliami Leggi 
per le stampe eseguite senza regolare approvazione , o introdotte 
nello Stato in trasgressione degli Ordini; le quali multe dovranno 
applicarsi per metà a vantaggio del Concessionario predetto , e per 
l’altra metà a favore dell’Accusatore segreto, o palese, ritenuto 
l’attuale sistema di procedura per le trasgressioni In materia di 
stampa. 

Dalla Segreterìa della Presidenza del Buon-Governo 
li 22 Febbrajo 1840. 


GIOV EVANG. F ABBINI SejreUrio 
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QUESTA 

A GUISA D’ INNO DELLA MESTIZIA 
ROMPA IL SILENZIO DEI SEPOLCRI 
A RICORDANZA 
DI 

ANTONIO ADEMOLLO 

ÙHjf MORTE 

TREMENDO MISTERO DI PENA 
RAPÌ INVIDIOSA ALLyà. FELICITÀ DEI SUOI 
PIOMBANDOLI 

NELLA DESOLAZIONE DELLA SVENTURA 
CHE SI SENTE , NON SI ESPRIME. 



Il tempo della verità, che sull’ oprare dell’uomo comincia 
allorché è chiusa la tomba , giunse per ANTONIO ADEMOLLO 
il s4 Settembre 1837. 

Nato in Siena 11 5 Aprile 1794 da Luigi Ademollo Milanese 
celeberrimo Pittore e da Margherita Cimballi Romana , ben 
presto mostrò che natura non le fu avara delle più belle doti 
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della mente e del cnore. Modellate queste al vivo esempio 
della nota virtù del genitore , lo resero dispostissimo a tutte le 
cose che sentissero di bontà e di misericordia. Diè pure a ve- 
dere tal prontezza d’ ingegno , che corso il tirocinio degli ottimi 
studj si In Roma che in Firenze , lo fece In quel modo , che 
dà ragione alle più liete speranze. 

Pervenuto al maggiori insegnamenti , per 1 quali maestro 
divenne nelle Scienze Mattemaliche ed Economiche , si dedicò 
alle Belle Arti ed in specie aH’Architetlura; ma per poco tempo. 
In'mantochè fatto adulto, e collegate le sue con le sorti di 
Rebccca Sbolgl che il rese padre di numerosa figliolanza , si ri- 
volse all’ utile e decorosa professione d’ Ingegnere , seguendo gli 
Insegnamenti di Marco Moretti, uomo di gran fama nell’ arte, 
che ravvisato aveva in ANTONIO tutte le doti atte a guadagnar- 
gli la pubblica e privata estimazione nel disimpegno di com- 
missioni difficili e sempre delicate. 

Ben tosto fu noto in Firenze e nella Toscana per si fatta 
civile carriera , nella quale divenne espertissimo coll’ infatica- 
bile cultura ed applicazione delle Scienze Esatte ed Opinalive , 
d’ onde abbondarono a Lui onorevoli incarichi dalla fiducia dei 
Magistrati e dalla stima dei Particolari. 

Amico e padre impareggiabile, vero cristiano, savio filosofo , 
fu commendabile ancora per la somma onestà e disinteresse 
negli affari , e per la prodigalità di consiglio ed ajuto a van- 
taggio di coloro che ne Io ricercavano. 

Ed il nuovo Censimento Toscano con assai buon successo 
si giovò de’ Suoi lumi , avendo in Lui uno de’ primarj sostegni 
e periti alla giusta valutazione ed esazione del pubblico pa- 
trimonio. In queste commissioni , incurante del suo vantaggio e 
del suo riposo , in modo si comportò , che il suo operare fu ve- 
ramente utile a prò dello Stato. Per il che S. A. I. e R. il Gran- 
Duca LEOPOLDO II con due Rescritti gli esternò la sodisfazione 
sovrana , e volle rimunerato il di Lui zelo con pensione annua , 
generosa. 

Altre gravi operazioni per l’ultimazione del Catasto stava 
per compire : altre onorevolissime cure Io attendevano ; II più 
ridente avvenire gli si appresentava , quando improvviso si av- 
vicinò per Lui l’ ultimo ed il più breve de* sospiri. 
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Per motivo di sua professione andato a Lorenzana , villag- 
gio poche miglia distante da Livorno ove serpeggiava ilCholèra, 
dopo brevissima dimora ritornò in Firenze il 22 Settembre 1837 
in apparenza di buona salute; ma sorpreso ( per la prima volta 
nel corso di Sua vita ) da un’acutissima Gastro-Enterite, fu vit- 
tima del male in quel momento che sembrava averlo superato. 

Partiva dalla terra presente a se stesso , fra le braccia dei 
suoi, sereno, tranquillo per il testimonio della coscienza pura e 
per la ferma speranza di più lieto avvenire. 

Divulgatasi la notizia di Sua morte, mosse un piantoci 
stima , d’ amicizia , d’ amore schietto ; un pianto tacito , soli- 
tario , il pianto del cuore ! Questo solennemente dimostrò quan- 
to fosse meritevole di estimazione ed affetto , e quanto forte la- 
sciasse di Se vivo desiderio ed onorata memoria I 

Giacciono le fredde spoglie mortali sotto un marmo nei 
Chiostri de’ Padri di Santa Croce di Firenze; per molto tempo 
questa tomba abbonderà di lacrime , divenuta essendo sorgente 
di lungo pianto per la numerosa famiglia , piombata nell' avve- 
nire senza conforto. 




FRATELLO 

ACCOGLI QUESTA ONORANZA 
CHE NEL PERENNE AFFETTO E DOLORE 
RENDO ALLA TUA SANTA MEMORIA 
A TE PIÙ CHE IL FASTO DEI MAUSOLEI 
CARA E GLORIOSA. 

PREGA L’ETERNO 
CHE AL GENITORE , AI FRATELLI, AI FIGLI 
TEMPRI L’AMARO CALICE 
0 DONI FORTEZZA 
PARI ALLA DURA PROVA. 
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«Se non ami Firenze, questo Libro li 
nojerà, non d’altro parlando che di cose fio- 
rentine; ma se non pertanto vorrai degnarti 
percorrere le pagine di questa Storia, onde 
tu mi sia cortese di benigno compatimento, 
voglio palesarti qual fosse V intenzione mia, 
allorché mi accinsi a tesserla per conseguire da 
questo lavoro geniale un oggetto che divagasse 
il mio spirito dalla cupa melanconia in cui lo 
avvolse la perdita d’ un fratello, sostegno, de- 
lizia ed onore della mia famiglia. 

È una verità da tutti predicata, ma da 
non pochi in effetto messa in oblìo, che il più 
degno uffizio delle Lettere è posto nelle Opere 
che tendono al perfezionamento morale. Errano 
coloro, che le reputano soltanto ministre del 
diletto, piuttostoché destinate a destare nel 
cuore affetti generosi, ed a vincere la ritrosìa 
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che gli uomini hanno a seguire la virtù, con 
mostrarli di essa il hello, l’ utile e la nobiltà. 

Se per questi principj è debito dello Scrit- 
tore di faticare al bene sociale, che sta nel 
vero e nell ’ onesto, io credo, che meglio non si 
possa conseguire sì nobile fine, che con porre 
sotto l’occhio degli uomini la scena delle umane 
passioni, dei fatti che produssero, e delle conse- 
guenze che ne seguirono: E chi noi sa, che 
la pittura stessa del vizio è il più valevole 
mezzo a condurre gli erranti alla virtù ? 

Principalmente questo bene sociale si ot- 
tiene con gli esempi , che dimostrano V influenza 
del vizio e della virtù, dell’ operosità e della 
inerzia, del sapere e della ignoranza sopra i 
destini di tulli i popoli, non che di ogni uomo. 
I luoghi che rammentano generosi fatti, un 
monumento , una pietra, e le stesse rovine della 
umana grandezza parlano al cuore meglio di 
un oratore e di un poeta. L’eccellenza delle 
arti, la gravità della vita, le opere dei labo- 
riosi, le virtù dei cittadini destano emulazione 
e riverenza per la virtù, e spengono il germe 
degli affetti contrarj. 

Queste cose poi hanno potentissima auto- 
rità e forza, ove sagacemente tolte siano dagli 
annali della propria Nazione. Gli avvenimenti 
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fausti ed infelici di lei, le memorie gloriose o 
turpi degli avi commovono altamente V animo, 
perchè è istinto di natura riguardare con 
affetto, anziché gli stranieri, i nostri, e con- 
siderare le cagioni che loro nocquero o giovar 
rono, il che è di mirabile efficacia per avviarci 
sul retto sentiero della vita. 

Questi pensieri ho avuto sempre in mente, 
viepiù convalidati dall’ esito di altri miei let- 
. terarj tentativi benignamente accolti , onde 
incoraggito mi accinsi ( procurandomi così un 
rimedio morale ) a scrivere un Racconto, il cui 
argomento fosse Firenze ,per aver luogo intanto 
di ricordare molli memorabili avvenimenti, e 
per conseguenza molli uomini ornai giudicati 
dalla Storia. 

E siccome in oggi è moda, contro il suo 
solito costante, la lettura dei Romanzi, ho 
reputato cosa saggia di dare al mio Racconto 
tutti gli ornamenti del Romanzo, onde filet- 
tare la Gioventù Fiorentina alla lettura del 
medesimo, e così con V istruzione delle cose 
patrie, farle sviluppare in cuore i semi della 
virtù. Avverrà per sorte, se il cielo non rende 
vano il mio desiderio, che la Gioventù di ambo 
i sessi, la quale al presente consuma molte ore 
nella lettura di Romanzi per lo più Oltramon- 
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tani, dai quali soltanto ricava la corruzione 
della mente e del cuore, non trascurerà in av- 
venire la patria erudizione, e più non vivrà nel 
proprio paese come pellegrina, ignorando per- 
sino quello che sente con vergogna insegnarlesi 
da genti straniere, sorprese, più che del bello 
e delle memorie che ci circondano, della stu- 
pida non curanza di coloro, che studiosi delle 
cose e dei costumi settentrionali, germogliano 
a guisa di piante parasìte nel giardino d'Italia. 

E tanto meno è scusabile la Gioventù 
della bella Firenze, inquantochè niuna cillà 
come questa offre più abbondanti mezzi d’istru- 
zione patria sì per le Biblioteche, che per le 
Opere storiche e d’ illustrazione in tanti e sì ' 
varj punti ridondanti, che è quasi impossibile 
rinvenire su di Firenze nuovo argomento di “ 
letterario discorso. Ma siccome tante e sì di- 
verse cognizioni in mollissimi e diversi volumi 
ed autori sono sparse e divise, fu per questo 
che mi accinsi all’ impresa di ridurre tutto ciò 
che era il più interessante in una sola operetta ; 1 
e nelle decorse Ferie Autunnali state più lunghe 
del solito, sospese le mie abituali forensi oc- 
cupazioni e con i materiali diligentemente rac- 
colti, sono andato ultimando la presente Storia, 
prendendo il tema da una nota marginale della 
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Storia Fiorentina di Bernardo Segni, che il 
caso mi pose sott’ occhio. 

Questa annotazione diceva: — Marietta De’ 
Ricci moglie di Niccolò Benintendi fu cagione 
del duello fra quattro Gentiluomini Fiorentini.— 

Ravvisai questo soggetto interessantissimo 
per il mio divisamento, perchè richiamavami 
all’ epoca storica di Firenze la più grave e la 
più tretnenda. 

Quindi per viepiù renderla gradita ai 
Lettori, mi diedi a ricercare tutto ciò che po- 
teva essere stato scritto dì questa Gentildonna, 
che voleva protagonista del mio Racconto. Per- 
corsi gli Storici Fiorentini, ma restai deluso, 
perchè quasi tutti ripetono con piccole varia- 
zioni il semplice cenno della nota marginale 
del Segni. Sperai un esito migliore sulle Opere 
d’antiquaria e di erudizione patria; ne percorsi 
varie sì stampate che manoscritte, ma invano, 
poiché niente di speciale rinvenni. Persistei nelle 
ricerche, ed in alcune Cronache vecchie, in 
varj Prioristi manoscritti giacenti sepolti nella 
polvere, trovai finalmente qualcosa che avrebbe 
resa interessante la Storia di Marietta De’ Ricci. 
Raccolsi pure tali e tante Notizie, che sebbene 
non attenenti a questa Gentildonna Fiorentina, 
potevano mirabilmente da me connestarsi con il 
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mio Soggetto, in sostanza tendente a descrivere 
la Città di Firenze nei dolorosi ultimi tempi 
della sua Repubblica, la quale, voleva che for- 
masse il tema generale del mio Romanzo Storico. 

Ed affinchè V espressione di Romanzo da 
me usata, e Videa che risveglia di un com- 
ponimento di fantasìa, non guidino a pensare, 
che io racconti avvenimenti inventati a comodo, 
o descriva cose del tutto ideali, avverto, che 
per Romanzo Storico ho sempre inteso ed 
intendo non già di quel componimento, che non 
essendo nella sostanza nè tutto storia nè tutto 
invenzione, può pregiudicare alla prima senza 
accrescere merito alla seconda ; non già di 
quella narrazione di un fatto nella sostanza 
ideale, ma abbellito con l’innesto di qualche 
circostanza storica; ma bensì della esposizione 
di un fatto vero con circostanze verosimili, che, 
se V abbelliscono ed infiorano rendendola più 
interessante, non alterano però la vera Storia; 
composizione in Italia dai tempi di Dante fino 
ai presenti adottata da fantasìe vivaci e da per- 
sone erudite, che resero i soggetti storici di- 
lettevoli ed istruttivi. 

Dietro ciò, mio benigno Lettore, devi ri- 
tenere che questo Racconto, se ha dell’inven- 
zione, essa non altera in modo alcuno la verità 
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storica che abbraccia il Soggetto, gli Avveni- 
menti, i Personaggi, le Opinioni, le Fabbriche, 
i Luoghi, ed i Costumi Fiorentini. 

Per questo con somma fatica riunii nel 
mio Libro le cose di Firenze che si potessero 
congiungere con il trattato Argomento ; e dove 
V avvertenza avrebbe generato confusione , per 
evitarla, adottai il sistema delle Note (x). 

Se non avrò raggiunto lo scopo prefissomi, 
spero che il buon volere mi sia per essere scusa 
valevole a ingenerare il compatimento de’ miei 
Concittadini, che prego a ritenere per vero 
ciò che leggeranno, sebbene le pagine del mio 
libro siano prive di citazioni autorevoli. Io le 
ho trascurate, perchè le ravvisava uno sfoggio 
tedioso d’inutile precisione , dopoché nella Nota 
qui unita (b) enuncio le fonti principali dalle 
quali attinsi quello che con ordine mio pro- 
prio, e con intreccio romantico vado narrando 
in stile adattato all’ intelligenza di tutti coloro 
che poco o nulla conoscono delle cose di Fi- 
renze, a cui vantaggio specialmente ho intra- 
preso questo lavoro. 

La mia sincerità esige inoltre l’avver- 
tenza, che se leggendo riscontrerai o aneddoto, 
o notizia, o descrizione, o discorso, che non 
ti sembri nuovo, non mi si farà ingiuria, se 
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si pensa averlo io imitato o desunto da qual- 
cuno degli Scrittori nella Nota rammentati o 
da altri; perchè, non aspirando alla gloria di 
Autore, francamente confesso di avere messo 
a contribuzione ciò che poteva far vantaggio 
al mio proponimento, che, ripeto, solo si fu di 
istruire dilettando gl’ignari delle cose di Fi- 
renze, e della dura necessità la quale produsse 
i casi che verrò raccontando , da me non in- 
ventati; e perciò sarebbe amico dell’umanità 
colui che potesse smentirmi. 

Finalmente giunto al termine del Rac- 
conto, meco converrai, che se il dispregio in 
cui nel Secolo XVI fu tenuta la virtù; se la 
pittura delle sventure, le quali oppressero i 
nostri Maggiori ti avranno contristato amara- 
mente l’animo, ti sentirai sollevato all’incontro, 
e sarai lietissimo dell’ attuai condizione della 
Toscana, qualora tu paragoni la ferocia dei 
tempi andati con la mansuetudine dei presenti. 

Vivi felice 

Firenze h Maggio 1839 . 


AGOSTINO ADEMOLLO 


Digitized by GtJogl 


k n 


36 

rcnze o<l all’ Italia quelle disgrazie che ogni buon politico poteva 
prevedere, e che verificate, gli conciliarono alta riputazione. La 
sua voce tuonando dal pergamo frà 1 partiti che dividevano Firenze 
dopo la seconda cacciata dei Medici, dié il tratto alla bilancia, e fece 
prevalere alt’ aristocrazia il governo popolare. 

Egli potè mostrare ai cittadini gli errori dei passati governi , 
e cosi gl’ indusse a costituire lo stato libero ed universale , dove il 
popolo fosse padrone di dare i magistrati, di confermare e pro- 
mulgare le leggi mediante una generale adunanza, che chiamò 
Consiglio Grande . Se metteva nelle mani del popolo il governo, 
non intendeva, che fosse il padrone d’ogni cosa, ma solo di certe 
particolari prerogative, escluso tutto il potere esecutivo, che rila- 
sciava ai magistrati. 

Questo frate, di cui 6 stato detto tanto bene e tanto male, si 
trovò odiato dalia Corte di Soma , contro i cui disordini alto tuo- 
nava dai pulpiti di Firenze, e lo sdegno di Alessandro VI. fu tale, 
che quella Repubblica quasi dal Savonarola rigenerata, si fece non 
solo spettatrice al suo supplizior^a, scomunicato dal Pontefice come 
.Eretico, prestò mano, perchè estratto violentemente dal suo Con- 
vento di S. Marco, fosse gettato in orrido carcere , e quindi bruciato 
vivo sopra un rogo eretto sulla piazza de’ Signori nel 1498 (2). 

Successe poscia la guerra , che i Fiorentini doverono sostenere per 
la rivolta dei Pisani , ed in quel tempo giustiziarono come traditore 
Paolo Vitelli condottiero delie loro armate (3) ; esecuzione ravvi- 
sata come un vero delitto politico, che ridondò totalmente a danno 
della Repubblica Fiorentina. Firenze inimicatesi cosi tutte le milizie 
mercenarie della penisola, se le vide addosso ora condotte dal Duca 
Valentino, ora da Caldara Viceré di Napoli per rimettere 1 Medici 
in Firenze , i quali finalmente , dopo il sacco di Prato , scacciato 
Piero Soderini Gonfaloniere a vita , ritornarono in Firenze nei 1512. 
con maggiore autorità, e potenza di quello, che godevano avanti 
la seconda cacciata. Piero era morto fino dal 1502.; i suoi fratelli, 
il Cardinal Giovanni , e Giuliano governarono Firenze come capi 
dello Stato, non curando gran cosa Lorenzo figlio di Piero. Asceso 
Giovanni al Soglio Pontificio nel 1513. sotto nome di Leone X., creò 
Giuliano Gonfaloniere di S. Chiesa, che per avere sposato una zia del 
Re di Francia ebbe il titolo di Duca di Nemour. Allora vennero al 
governo di Firenze Lorenzo a cui Leone X. suo zio aveva deferito 
il titolo di Duca d’ Urbino, e Giulio figlio naturale di Giuliano uc- 
ciso nella congiura dei Pazzi , e cugino del Papa. 

Morto Lorenzo nel 1517, come già era mancato al viventi Giu- 
liano nel 1516., il Cardinal Giulio resse Firenze fino a che nel 1521. 
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Bernabò Malaspina ad insinuazione del Re di Francia ; ciò avvenne nel *5*1. , e fu 
« A 4^ sepolto in mfgnigco mausolèi} nella.Qu£pa della Minerva in Roma. 

f*?ERO Uè’ Siedici ereditò V autorità , le cariche di Lorenzo il Magnifico, ma non i 
talenti. Avvezzo alla potenza fino da fanciullo, considerava la Repubblica Fiorentina 
corno stato ereditario; le voci degli adulatori e la sua incapacità non gli lasciarono co- 
noscere i pericoli e le arti di conservar lo Stalo. Indotto dalla sua leggerezza concesse 
a Carlo Vili. Re di Francia, sceso ai danni d'Italia, le fortezze della Repubblica e par- 
ticolarmente quella di Pisa. Così indignò talmente i Fiorentini , che sollevatisi contro 
la preminenza del Medici nel 1404. gli scacciarono dalla città dichiarandoli ribelli. 

Invano Piero procurò di ritornare in patria , invano Carlo VIH. cercò d' intimorire i 
Fiorentini. Egli fu costretto a vagare per nove anni nelle contrade d’Italia, è trovò 
la sua tomba nel fiume Garigliano combattendo per i Francesi in quella celebre bat- 
taglia avvenuta centro gli Spagnoli nel 1504. Nella chiesa del Monte-Casino Cosimo I. 
fece erigergli magnifico sepolcro nel 155*. Da Alfonsina Orsini a Piero nacquero Cla- 
rice maritata a Filippo Strozzi, e LORENXO. Questi è quello che Papa Leone suo zio 
creò DUCA D’ URBINO. Ebbe in moglie Maddalena Boulogne dal qual matrimonio 
£na$que CATE^lT^-l^qpJelfro Regina di Francia, ultimo rampollo della discendenza 
^ # leqiffimaffi^nsimn iOfccchjp. À Lorenzo , morto di *7. anni , fu attribuita la pater- 

nità di ALESSANDR€M!s tutti ereduto figlio naturale 4i quel Giulio , che , aeces^ - ^* ^ « 
al Soglio Pontificio, fece sì che diventasse Duca di Firenze. ^ . 

GIULIANO fratello di Piero sposò Filibcrta di Savoja , che gli portò il titolo dl***'^* 
DUCA DI NEMOUR , e fu padre naturale del Cardinale IPPOLITO natogli nel / 4 

da Pacifica Brandano di Urbino. Morto Giuliano, U fanciullo fu consegnato a Papa 
Leone X. che lo educò , ed aveva dodici anni quando il De' Medici 

eletto Papa sotto nome di Clemente fu costretto a lasciare il governo di Firenze. 

Odiando egli i discendenti del ramo di Lorenzo fratello di Cosimo spedi a Firenze nel 
1514. Ippolito che considerava come nipote, ed Alessandro al quale dava un simile titolo, 
i quali vi tennero la supremazia Medicea sotto la tutela del Cardinal Passerini. 

Risalendo adesso a LORENZO fratello di Cosimo il Vecchio, e figlio di Giovanni di 
Bicci dirò , che nato nel 1396. , si comportò da cittadino moderato in tutta la sua vita , 
imitato da PIER FRANCESCO suo figlio natogli da Ginevra Cavalcanti. Egli fu 
padre di GIOVANNI e di LORENZO che ebbero a madre Laudomina Acciajoli, e 
nelle cose della Repubblica si contennero con quella moderazione ammirabile, tanto 
più che l’esempio dei discendenti di Cosimo Pater Patriae rendeva viepiù lodevole 
la loro condotta. 

GIOVANNI nato nel 1467., non più curata la mano di Luisa figlia di Lorenzo 
il Magnifico , sposò la celebre Caterina figlia di Galeazzo Sforza, e vedova dì Girolamo 
Riario. Due figli ne ebbe , Bianca maritata al Conte di S. Secondo . e GIÒVANNI 
nato nel 1498. Questi fu il celebre Giovanni L’INVITTO, o delle BANDE NERE 
padre di Cosimo I. in seguito Duca di Firenze e Gran-Duca di Toscana natogli da 
Maria Salviati li 11. Grugno 1519. Giovanni mori nel 15*6. nella età di 36. anni sotto 
le mura di Mantova , portando nel sepolcro le virtù che fino allora avevano distinto la 
sua famiglia. Altrove parlerò de’ suoi discendenti Sovrani della Toscana. 

Rivolgendomi a LORENZO di Pier Francesco fratello di Giovanni dirò, che sua 
moglie Semiramide d’Appiano lo fece padre di cinque figli. Vincenzio ed Averardo non 
ebbero discendenza , Ginevra fu maritatata a Giovanni degli Albizzi , Laudomina si 
congiunse con Francesco Salviati , e PIER FRANCESCO nato nel 1467., avendo 
sposato Maria Sodcrini , generò nel 1519. LORENZINO quello che uccise Alessandro 
Primo Duca di Firenze , la bella Maddalena maritata a Ruberto Strozzi, ed altri di cui 
farò parola a suo luogo. 

DISCENDENZA DI CHIARISSIMO 

Ritornando al principio dell’ albero Mediceo lasciai a parte Chiarissimo di Lippo , 
ed ò qui dove ne posso dare qualche cenno senza confusione. 

Cinque furono i figli di CHL1RISSIMO , ma due soli ebbero discendenti, Lippo 
e Giambuono. Quest’ultimo fu padre di BERNARDO autore di due rami medicei. 

L'uno fu noto in Italia come famiglia di Milano, poiché GLVMBUONO di Bernardo 
costà si trasferì, e fu l'autore della celebre famiglia Medici che produsso nel secolo XVI. 
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il Pontefice Pio IV. ed il Marchese di Marignano. 1/ altro ramo, discendendo da GIO^ 
VANITO , si estinse sai finire del secolo XVIII. * 

LIPPO di Chiarissimo fu padre di quattro figli. CAMBIO dal quale nacque quel 
VIERI nel 1378. tanto amato dal popolo fiorentino , e la cui discendenza si estinse 
nei ALEMANNO di Lippo ebbe discendenza abbondante prodotta da tre figli , 

fra i quali primeggia SALVESTRO, che - ^p- 1 - M1 i r -Trr r l ii rtmnn l i 

rut e n a» dfì ij fnn diiai laaa i» ì 1"Sbv c wi v psps lon» Eppure tanti individui di questo 
ramo Mediceo non furono abili a conservarlo fino a) presente, c rimase estinto inasto 
al li uinmmWNMtftntTrt'ANNI di Lippo fu padre di quell’ ORLANDO De’ Me- 
dici, che conducendo vita romitica è conosciuto sotto il nome di Beato Orlando. 

Finalmente BONINO di Lippo fu padre di LAPO ed avo di Guccio. GUCCIO 
generò quell* ORLANDO cavaliere sepolto nella Santissima Nunziata, e del quale già 
detti un cenno. Da Francesca Fioravanti gli nacque GIO. FRANCESCO , e la sua 
discendenza fini nel PIER MARIA celebre assassino di cui parlano tutte le cro- 

nache fiorentine di quel tempo. Egli, ladro famosissimo, restò sempre impunito per la 
protezione del Granduca suo parente. Non ostante osava frequentare le prime famiglie 
di Firenze, e ninno ardiva sfuggirlo per timore del suo stiletto e di offendere il sovrano. 
Erari in Firenze una certa Rossina cosi chiamata dal color dei capelli , la quale e* 
le bellezze del suo corpo era giunta ad ammassare oro e gioje , frequentata venendo 
dai principali signori. Franca come era, non aveva volato ascoltare 1* amorose prò. 
poste di Pier Maria Medici, nulla curando ciò che altri temevano. Sene ebbe a pen- 
tire però , perchè una sera della settimana santa nella quale nessuno osava tenere 
conversazione, la Rossina essendo sola , vide entrare in casa sua Pier Maria. Un suo 
servo tenne a bada la cameriera, ed egli, dopo aver costretto quella infelice a secon- 
dare la sua brutalità, la scannò. Quindi derubato tutto Poro e le gioje della cortigiana 
se ne fuggi , mettendosi a fare l’assassino di strada. Ferdinando II. Gran-Duca lo punì , 
ma non per amore della giustizia, perchè avrebbe fatto condannarlo dal Tribunale, ma 
perchè lordava il nome de’ Medici , facendo palesemente quelle scelleragini che il Gran- 
Duca praticava alla sordina. Ordinò ai suoi sicarj che lo uccidessero , e questi, appostato 
Pier Maria, lo affogarono nella Sic 

Concluderò queste notizie sulla famiglia de’ ^ledici con breve osservazione, la quale 
solo riguarda la discendenza di Giovanni di Bicci. 

E' una verità da nessuno contradetta che i Medici, se non furono i soli mecenati delie 
Scienze e delle Arti (perchè in ciò molti principi d’Italia li pareggiarono), furono però i 
piò fortunati, perchè sotto i loro auapicj si svilupparono i più grandi ingegni Italiani de’se- 
eoli XIV. XV. e XVI. Ma questo loro splendore fu effetto più d’ ambizione che di 
virtù , perchè sapevano che le Arti e le Scienze immortalano i nomi dei loro protet- 
tori. Che se lasci di farti abbagliare dalla gloria che circonda il nome de’ Medici , e 
scendi a rimirarli come Cittadini , e come Principi , vedrai che sono meritevoli dello 
sdegno d’ ogni Italiano. Accenno soltanto , che questa famiglia assisa sul trono della 
Toscana in otto Sovrani che prodnsse non ve ne fu alcuno che un Italiano potesse mi- 
rare senza amarezza ; se altro delitto non fosse in loro che quello d’ avere viepiù sotto- 
posta l’Italia alla Spagnuola dominazione consolidando ed ingigantendo in lei quel do- 
minio abbonito , questo solo fatto indubitato nelle storie dei secoli XVI. e XVII. desta 
nell* animo di ogni Italiano sensazione di ribrezzo. 

Quindi se vuoi formarti l’idea del vero merito dei Medici, non leggere le iscri- 
zioni , non mirare le colonne , le statue sparse per la città erette a sè da loro mede- 
simi e non già dall* amore dei popoli , ma leggi e mira la Storia , divenuta libera e 
sincera per i Toscani dopo che cessò l’oppressione di quella famiglia. 




In SAVONAROLA offro un contrapposto sorprendente alla famiglia de’ Medici. Egli fu 
quasi crudele per il troppo zelo della libertà, e ciò gli nocque più che lo sdegno di 
Papa Alessandro VI. La morte di Bernardo del Nero , di lorenzo Tomabuoni , di 
Giovanni Cambi , di Giannozzo Pucci e di Niccolò Ridolfl sospettati di congiura per 
rimettere in Firenze Piero di Lorenzo De’ Medici, fu di fatto una vera crudeltà, per- 
chè il popolo faceva loro grazia , ma il Frate ne lo dissuase dal pulpito predicando : 

die Dio voleva che ai facesse giustizia. — I -ammorto di quei cittadini aumentò di 

tutti i loro parenti la schiera dei nemici di Savonarola chiamata degli ARRABBIATI, 
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santi, «ebbene dettati con un rigorismo da condannare perfino i piaceri i più innocenti. 
1J auo errore fu l' immischiarsi negli affari politici , l’ergersi riformatore di una Re- 
pubblica , o capo d’ un partito , coso cho non si addicono ad un religioso. 

(3) I Pisani, sempre duramente trattati dai Fiorentini , dopo che Carlo VILI, aveva tenuto la 
loro città, si videro di nuovo abbandonati alla Repubblica Fiorentina per decreto del 
Duca di Ferrara proferito nel 1499. come compromissario delle lagnanze dei Pisani e 
delle pretese dei Fiorentini. Al riacquisto di Pisa la Repubblica inviò PAOLO VI- 
TELLI reputato il migliore condottiero italiano. Ma il valore disperato dei Pisani , in- 
coraggilo dalle donne medesime per la salute della patria, poso a cattivo partito le cose 
dei Fiorentini. Si narra di due sorelle che lavorando col massimo ardore alle nuove for- 
tificazioni una di loro restò morta da un colpo d'artiglieria ; l'altra con coraggio spar- 
tano, gettando il cadavere in un gabbione e ricopertolo di terra seguitò il lavoro. Lo 
•confitte dell’ esercito indussero Paolo Vitelli a levare l'assedio di Pisa, e ciò non per 
tradimento o dappocaggine, ma per quella cauta prudenza che forse troppo soverchia 
guidava le mosse di quel capitano. Irritati i Fiorentini dalle disgrazie di quella impresa, 
le attribuirono alla mala fede del capitano , e sopra alcuni indizj indifferentissimi , i 
Commissari lo arrestarono a Cascina, e condotto a Firenze nella notte stessa cho fu 
il 1. Ottobre, strascinato davanti alla Signoria , senza alcuna formalità gli fu mozza la te- 
sta nella sala del palazzo detta del Ballatoio. La guerra durò fino al 1509. nel qual 
anno le cose de* Pisani s* erano ridotte a tale estremità, che molti cadevano in terra 
dalla fame, e morivano per le vie. I Fiorentini però, temendo che la disperazione di quei 
fieri cittadini non gli portasse a subissarsi sotto le rovine della città incendiandola 
piuttosto che arrendersi , fecero proposizioni tali che il popolo minuto volle accettate. 
1 Commissarj della Repubblica il di 8. di Giugno entrarono in Pisa. Firenze si com- 
portò in modo che i Pisani , quando 20. anni dopo la videro ridotta alle medesimo an- 
gustie, non ne sentirono commiserazione. 

Tornando a dire alcuna cosa dei VITELLI , essi avevano un palazzo in Firenze 
nel Fondaccio di S. Niccolò, che pervenuto indi nella famiglia Redditi, è passato poi in 
quella del russo Conte De Demidoff. La famiglia Vitelli diede dei valorosi capitani . 
ma tutti uccisi per morte violeota. Vitellozxo fu strangolato per artifizio del Duca 
Valentino figliuolo del Pontefice Alessandro VI. Chiappino ebbe un simile fino in 
i’istoja dove uccise la marchesana sua moglie, perchò adultera con un nipote ; il cognato 
a vendetta della sorella, lo trafisse in una stalla. 
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1 Governo Mediceo corruppe ogni moderazione e semplicità 
costumi dei Fiorentini, e divenne a toro gravissimo 
quando per soccorrere ai bisogni della guerra contro<t^m- 
pcriali, Clemente VII. tu costretto a cavar denari dallo Stalo. 
I sacrifizi che la politica gli suggeriva per innalzare viepiù 
i suoi bastardi, non effettuarono quelle speranze che si erano 
insinuate dalla Lega nel decorso del 1536., perché ben piccola cosa 
furono le forze da questa riunite sotto il comando di Francesco 
Maria Della Rovere Duca d’ Urbino , al confronto delle Imperiali 
condotte da Carlo Borbone ribelle di Francia. 

II Pontefice temeva fortemente il pericolo sovrastante , e non 
avendo alcuna fiducia nei capitani delle truppe mercenarie della 
Lega , dopo molli consigli, dalla forza , più che dalla volontà si trovo 
costretto ad accomodarsi con i ministri Imperlali , e ricevere con- 
dizioni durissime per ottenere la sospensione delle armi. Fidandosi 
imprudentemente alle promesse di Carlo Lnmgh Fiammingo Viceré 
di Napoli s’indusse a disarmare 1 suol Stati e Roma, ed a pagare 
all’esercito Imperiale 130,000. fiorini, che la maggior parte furono 
cavati dagli scrigni del Fiorentini. 

Frattanto l’esercito Imperlale guidato dal Borbone era entralo in 
Toscana , ed accampatosi presso Montevarchi di quà dt-Arezzo mi- 
nacciava Firenze, se non si redimeva con una taglia di 60,000. fiorini. 

Carlo di Borbone principe francese, cugino del Re Francesco I., 
era un giovane di somma vivacità, Contestabile di Frflheta, c poi 
Viceré di. Milano, vincitore della battaglia di Marignano. La Regina 
madre per intrighi di corte lo persegui tanto, che accadde conte 
era avvenuto di Filiberto di Chalons principe d’Oranges suo parente. 
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Borbone ribellatosi alla Francia passò nel 1523. a servire Carlo V. , 
c con l’assedio di Marsiglia e le battaglie di B i a gwa sa o e di Pavia 
divenne terribile ai Francesi ed agli Italiani. Nel 1527. si nni con 
Giorgio Frandesperg Luterano, il quale con 15000. Tedeschi s' av- 
viava alla volta di Roma, portando In seno un laccio d’oro per Im- 
piccare il Papa , ed altri di seta cremisina all’arcione per impiccare 
1 Cardinali. Borbone raccolse ancora sotto le sue insegne quasi tutti 
i banditi ed 1 più facinorosi d’ognl paese, portando 11 sacco e l’ester- 
minio nel cuore d’ Italia senza voler riconoscere né 1 trattati , nè 
l’ autorità dei ministri imperiali. 

1 collegati comandati dal Duca di Urbino seguitavano l’eser- 
cito del Borbone ; accampati poche miglia distante da Firenze 
presso l'Incisa, si limitavano a stare in osservazione, non s'az- 
zardando a cimentarsi cot^i’ Imperiali prima che gli fosse giunto 
l’ajuto di Francia, che doveva esser condotto da Odetto di Lotrecb. 
Tardando l'ajuto, bisognò pagare la taglia agl' Imperiali , e Luigi 
Guicciardini allora Gonfaloniere di Firenze fu costretto mandare 
al Borbone 1 60,000. fiorini richiesti. 

L' esercito Imperiale ascendente a circa 40000. soldati dalia To- 
scana si ripiegò precipitosamente sopra Roma, sebbene per la tregua 
stabilita con il Papa non potesse entrare nelle terre della Chiesa. 

Questa infrazione di patti tenne sollevati per la paura gli animi 
dei Fiorentini, e del Romani. I primi però temevano grandemente 
anche dell’ esercito della Lega , e ciò perché desideravano scuotere 
il giogo dei Medici in quella propizia circostanza, in cui il capo 
della casa era Involto in gravi sconcerti. 

Molli giovani fiorentini avevano preso animo a chiedere le armi 
ai magistrati sotto colore di voler difendersi dagli imminenti peri- 
coli dei due eserciti si amico , che nemico ; si mostravano in questo 
loro desiderio mollo risoluti , eccitati da Piero Salviatl , da Dante da 
Castiglione, da Jacopo Alamanni, da Lodovico di Lorenzo Martelli, 
e da molti altri giovani nobili, e ricchi spalleggiati da Niccolò 
Capponi, e dagli aderenti di Filippo Strozzi, che speravano per 
mezzo delle armi da darsi al popolo più agevolmente mutare il 
Governo. 

Era inoltrato il mese di Aprile 1527. nel quale 1 Medici avevano 
fatto promettere la distribuzione delle armi domandate ; ma non 
si seppero mai risolvere ad eseguire una tal promessa , preveden- 
done Il iM^pericolo. Per questo dettero all’affare, come si dice, 
la passata , e non vollero che se ne tacesse più parola. 44-ebc sdegnò 
In modo la popolazione, che divenne pronta al tumulto alla prima 
occasione. 
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Un giorno Ippolito , ed Alessandro De’ Medici in unione al Car- 
dinal Silvio Passerini , all’ Arcivescovo di Firenze Cardinal Ridoni 
uscirono di Città, e cavalcando si ridussero a far visita al Capitani 
delia Lega ed al Duca d’ Urbino venuti alla villa Medicea di Castello 
allora appartenente a Cosimo di Giovanni De’ Medici. Passo Impru- 
dentissimo questo si Di In quel giorni di timori e turbolenze, che 
diede motivo ad una sommossa nelle sue conseguenze fatale. 

Infatti Rinaldo Corsini, e più altri si nobili che popolani co- 
minciarono ad alzare le voci ed a levare rumore dicendo: che i 
Medici ed 1 Cardinali erano usciti di Firenze, perché, temendo 
dell’esercito del Borbone e dei cittadini, non avevano coraggio 
di conservare nella fede e devozione loro la città. Il rumore si au- 
mentò grandemente -non solo in Por Santa Maria , dove alcuni sol- 
dati uccisero mi artigiano per non pagarlo di due berrette, ma an- 
cora dal canto agli Alberti, dove gli urli d’ un vetturale per sbiz- 
zarrire i suol muli furono eccitamento a 1 prendere le armi. In un 
subito tutta la città fti In confusione; si serrarono le botteghe, e 
molla gente armata corse in Piazza del Signori guidata da MW 
Rinaldo Corsini. 

Come tutte le famiglie fiorentine ancora 1 Corsini, in nobiltà 
ed antichità superiori a molte ed a nessuna secondi (1) , furono 
divisi tra 1 partiti dominanti. Pallesco era Alessandro di Gherardo 
Corsini , Libertino Rinaldo di Filippo Corsini suo cugino. Mal sof- 
rivasi da Rinaldo l'arroganza e la superbia medicea, e per questo 
fu uno di coloro, che, con cuore più che con prudenza, sollevarono 
il popolo contro 1 Medici. 

Questo moto, tanto e si lungamente desiderato fece correre 
la gioventù fiorentina prontamente all’assalto del Palazzo dei Si- 
gnori con quelle armi che la sorte o il furore gli aveva parate 
dinanzi. E tanta fu l’esaltazione delle menti in quella sommossa, 
che 1 Gonfalonieri delle compagnie del Quartieri , e delle Arti cor- 
sero nella Piazza Pubblica con i Gonfaloni spiegati. Ivi senza capo 
e senza ordine alcuno la massa del popolo con grande strepito e 
confusione assaltò e subitamente prese il Palazzo , non ostante lo 
sforzo delle soldatesche quivi tenute a guardia, e di quelle capitanate 
dal Conte Piero Noferi, che dal palazzo de’Medici erano accorse colà 
in unione a Baccio Valori. In un momento le soldatesche furono 
respinte, e si refuglarono nella Chiesa di S. Piero Scheraggio, dove 
si difesero fino a che non furono soccorse. 

Frattanto Niccolò Capponi, accorso in Palazzo, ottenne mira- 
bilmente che si risparmiasse il sangue, e Baccio Valori, slato ferito 
dal colpo di una roncola ammenatogli da Rinaldo Corsini, trovò la 
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sua salute con molti Palleschi nella presenza di Niccolò che rat- 
tenne , quasi dirci con quella , la furia popolare ; tanta era la stima 
da lui goduta appresso 1 Fiorentini. 

Mentre che Capponi raffrenava la massa del popolo, molti cit- 
tadini erano penetrati nel Palazzo , c la Signoria st trovò in grave 
pericolo della vita , perché essendo composta di creature medicee 
venne insultata al punto, che Glo. Battista Busini giovane letterato 
Perl Giovanni Franceschi uno dei Priori, e Jacopo d’Antonio Alamanni 
de’ piò ferventi arrabbiati, dopo aver ferito Federigo De’ Ricci ancor 
esso dei Priori , osò menare alla gola di Luigi Guicciardini Gonfalo- 
niere una coltellata , che fallito il segno , pure lo feri gravemente. 

Si voleva fare un parlamento , e Giovanni Della Casa con altri 
glovanastrl cacciatisi nel campanile ce mlne t w ono a suonare la cam- 
pana del Popolo; dal che fu aumentata vieppiù la confusione e Io 
scompiglio, perchè tutti agivano senza sapere a qual line tendes- 
sero le igro mosse. 

I più autorevoli cittadini, intanto erano pervenuti a riunirsi 
steli»- sala dell’ l'dlenza , e fra questi si distinguevano Francesco 
Vettori, Niccolò Capponi , Rinaldo Corsini, Matteo Strozzi, Lorenzo 
Martelli , Jacopo Nardi lo storico , Malnardo Cavalcanti , Giovanni 
Serristori. Ma tutti ad un tempo dicevano la loro opinione senza 
Intendersi fra il brusio delle loro voci , il suono delle campane , e 
gli urli del popolo che inondava la piazza. Rinaldo Corsini, montato 
sopra uno sgabello , cacciando un urlo gridò : — Silenzio , qui bi- 
sogna fare e non dire. Volete voi banditi come ribelli 1 Medici? 
— Ai voli , — risposero gli altri , e Lorenzo Martelli andò attorno 
raccogliendo in un bussolo le fave, che un Tavolaccio aveva di- 
stribuite agli adunati. Martelli, senza neppure osservare le fave, 
gridò: — Tutte nere, sia ringraziato Dio — Mancava 11 notajo della 
Signoria Ser Ruberto Martini per rogare quel decreto d’esilio; in- 
vano era chiamalo c cercato. Egli con Niccolò Benintendi uno del 
Priori si era nascosto nella cucina. Saputosi in Piazza che non era 
in Palazzo chi rogasse la deliberazione , Ai preso ial popolo Ser Giu- 
liano Da Ripa notaro del Potestà, il quale in un momentosi trovò 
spinto nella sala dell'adunanza. Egli registrò il partito dicendo, che 
era un partito santo; e poi voltosi ai circostanti, alzando la mano 
destra, della quale elevati teneva l’indice ed il pollice gridò — E 
due, — grido seguitato dall’applauso generale, perché allora gli 
adunatisi ricordarono, che Ser Giuliano Da Ripa, nel 1494. aveva 
registralo l’allro parlilo che scacciò I Medici la seconda volta (2). 

L’ebrezza e l’ entusiasmo che avevano esaltato gli animi de’Fio- 
rentini per I’ inaspettato acquisto della libertà, gli rendevano ciechi 
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al segno , che non l\i pensato di far serrare le porte della Città , 
intorno alla quale, alla distanza di sei miglia era accampato l' eser- 
cito della Lega. Il solo Giovanni Serrlstori propose d’impossessarsi 
delle artiglierie che erano alla porta della Giustizia , e invano gridò 
che si facessero serrare le porte ; ma o non hi ascoltato , o il riso 
che promosse nell’adunanza la sua mostruosa grassezza , spargendo 
il ridicolo sulla persona , fece trascurare un consiglio , che dopo 
poche ore si comprese essere partito dall’ unico che In tanto tu- 
multo conservasse saldo e sincero giudizio. 

Infatti il Conte Piero Noferi fuggito dalla Piazza de’ Signori era 
andato al palazzo de’ Medici, e montato sopra un cavallo, in mo 
menti dalla porta a Faenza giunse alla villa di Castello poco più di 
tre miglia distante dalla Città. Quivi trovò adunati con 1 Cardinali c 
con i due Medici, il Generale della lega e più capitani con nume- 
roso seguito di soldati, di modo ché In poco tempo il Conte Noferi 
fu alla testa dt oltre mille fanti. Dietro lui furono manènte -le ar- 
tiglierie , e ciò perchó esso arrivasse in tempo ad impossessarsi di 
una porla ; poscia i Cardinali ed i condottieri deli’ esercito si ac- 
costarono alla Città. 

Il Conte Noferi maravigliatosi fortemente di trovar le porte 
aperte e senza difesa entrò in Firenze, e si distese per via Larga. 
Nel palazzo Mediceo si erano rifugiati come in una fortezza 
molli Palleschi, e dalle finestre, vedendo il soccorso, animavano! 
soldati con grida, avvertendoli che andassero pur franchi in Piazza, 
perchò non eglino, ma un quaderno di fogli era efficace a spaurire 
e mettere in rotta tutto il popolo. I fanti proseguirono , e giunti 
sulla Piazza di S. Giovanni scaricarono i loro archibusi per spaven- 
tare gli ammutinati senza ferirli. Nel momento la plebaglia co- 
minciò a fuggire da tutti i punti , ed i soldati arrivarono senza 
ostacelo nella Piazza Pubblica della quale s’ impossessarono senza 
sangue , tranne quello di Bernardo Ciacchi che , mentre fuggiva , 
agguantato da un soldato per rubargli la collana d’ oro che aveva 
al colio, voile difendersi, e ricusando anche di gridare — Viva le 
palle — fu trafitto sulla cantonata della via degli Antellesi (3). 

11 popolo più che mai atterrito dalla morte di Bernardo, sgom- 
brò la Piazza, per il che 1 soldati, preso vieppiù coraggio dalla ge- 
nerale codardia, cominciarono ad assaltare il Palazzo de’ Signori, 
dove a furia si erano rinchiusi i più compromessi di quel tumulto. 
Gli assalitori sparavano archibusate alle finestre, dalle quali la gio- 
ventù rispondeva con pari ardire. Ma tutti i difensori avevano sol- 
tanto sette archibusl ; finite in un subito le munizioni, divennero 
inutili ancor quelli. Allora il Conte Noferi destinò parte de’ soldati 
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a sparare archlbusate alle finestre per tener lontani da esse 1 difen- 
sori , e parte gli spinse contro le due porte , che dalla Piazza davano 
accesso al Palazzo, ajutalo in questo assalto dai soldati, che, fino 
allora chiusi in S. Piero Scheraggio, uscirono e si aggregarono con 
gli assalitori. 

•Già il fuoco era stato appiccato alla porta prossima alla dogana , 
che guardava il canto degli Antellesl; già l’impeto e gli sforzi riu- 
niti di molli fanti avevano fatto si che la porta principale cedeva; 
già la disperazione si era impossessata degli assediati per non 
avere mezzi di difesa, avendo invano gettato sopra gli assalitori 
quanto mobiliare loro era venuto tra mano ; già tutti I libertini si 
davano per morti , quando P intrepido Jacopo Nardi apportò la sa- 
lute tra la comune disperazione. Ognuno credeva ch’egli fuggisse a 
nascondersi In qualche angolo del Palazzo, quando lo sentirono gri- 
dare — Procurale d’impedire che non siano prese le porte. — Corse 
a tutta, posso nell’ alto del Palazzo seguitato dal Busini , da Lodovico 
di Lorenzo Martelli, da Giovanni Della Casa, da Jacopo Alamann i, da 
Dante da Castiglione , e da Giovanni di Benedetto Buonaparte. Per- 
venuto in alto sul ballatojo, che sporgendo In fuori retto da mensole 
circonda il Palazzo , indicò a quei fervidi giovani il muricciolo fab- 
bricato lungo il medesimo a forma di sedile con lastre di pietre 
sopra, e dai lati intonacato con calcina a guisa di solido muro. Indi 
gli disse che ne sollevassero le lastre ; ciò fatto si scoperse essere 
quei muri vuoti, e solo riempiti di pietre che erano quivi am- 
massate per uso di difesa in caso di aggressione. Poi conducendoli 
nel punto in cui il ballatoio corrispondeva sopra le porte assaltate 
dai soldati , indicò loro certe lapidi d’ avelli che ricoprivano alcune 
buche, le quali piombavano sulle porte assalite. Quindi gridando: 
— Prendete le pietre , e difendiamo di forza il palazzo, i padri e la 
patria, — diede a tutti l’esempio con gettar giù dai piombai^ una 
pioggia di grosse pietre, quale aumentata dagli sforzi de’suol com- 
pagni, andò a schiacciare gli assalitori (4). Questi, credendo che 
rovinasse il Palazzo sul loro capo andarono in fuga mezzi infranti, 
il colosso del David perse un braccio sotto quella pioggia di pietre, 
ma l’ assalto al Palazzo cessò , non osando più le soldatesche acco- 
starsi alle porte. 

Ciò fu bastante a salvare la vita di tanti ragguardevoli cittadini, 
perchè, se in quell’impeto di furore gli assalitori fossero penetrati 
nel Palazzo, tutti sarebbero stati passati a ili di spada. 

Frattanto però preceduti dalle artiglierie giunsero in Firenze i 
Cardinali , Ippolito ed Alessandro De’ Medici , il Duca d’ l'rbino , il 
Marchese di Saluzzo , li Conte di Cajazzo , Federico del Bozzolo , i 
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Provveditori Veneziani , e Francesco Guicciardini Commissario del 
Papa presso l’esercito, che aveva seco Niccolò Machiavello invia- 
togli poco avanti dagli Otto di Pratica. Giunti da S. Michele in Orlo 
ordinarono che si appostassero le artiglierie al Palazzo, cd era per 
nascere una tremenda rovina, quando Niccolò Machiavello, gemendo 
su quella fatalità, fece intendere a Federico del Bozzolo capitano 
del Re di Francia pressò l’esercito della Lega, che se non impe- 
diva l' assalto del Palazzo , avrebbe cagionato cosa dolorosissima a 
quel monarca a cui la città era devotissima. Federico, valendosi 
della autorità che il nome del Re gli dava presso 1 collegati, si 
oiTcrse in parlamentario agii assaliti. 

Egli solo si accostò al palazzo ; non si voleva ricevere ; ma al 

— Chi evviva — specie d’ interrogazione degli assediati , rispose 

— Viva chi vive e la Francia ; — allora fu introdotto in Palazzo da 
Lorenzo Martelli, e venne condotto nella sala dell’adunanza. 

Comprese che quegli sconsigliati, privi di munizioni da guerra 
e da bocca , erano costretti ad arrendersi ; e che se noi facevano , 
avveniva perchè temevano della vita. Federico tornò dal collegati, 
ed avuta parola d’ un generale perdono , accompagnato da Niccolò 
Machiavello e da Francesco Guicciardini tornò in Palazzo , dove fu- 
rono distese le convenzioni della resa , e del generale perdono. 

Gli assediati non si fidavano delle promesse dei Medicei, e volevano 
che li trattato fosse approvato e firmato da tutti 1 collegati. 

Questi frattanto erano entrati nella bottega di lanajolo appar- 
tenente alla famiglia Corseli! Micheli (5) nella via del Garbo pros- » 

sima al canto degli Antcllesl ( riconosciuti 1 timori degli assediati , 
tutti 1 capitani della Lega firmarono il trattato, scrivendo sopra il ( 
pancone de’ cimatori. La carta fu riportata in Palazzo dal tre ram- 
mentati e consegnata al Gonfaloniere Luigi Guicciardini , sebbene 
fosse gravemente ferito. 

Allora la Signorìa sparpagliata /SI riunì , ed annullò il partito 
poche ore avanti registrato dal Notaro Giuliano da Ripa. Gli asse- 
diati con gran timore se ne partirono dalla porla della dogana , e 
molli non fidandosi del patti , conoscendo quale soleva essere l’ os- 
servanza di simili convenzioni, se ne fuggirono la notte medesima 
da Firenze. Fra questi, che non più rividero la loro patria , furono 
due letterati, cioè Lodovico Martelli (7), e Giovanni Della Casa (8), 
giovani di somma dottrina coltivatori csiraj delle muse toscane. 

La sommossa raccontata ebbe principio la mattina del 26. 

Aprile 1527, ed al tramontar del sole, tutto era cessalo. Firenze, 
divenuta muta c deserta, vedeva le sue strade ingombrate soltanto 
dalle soldatesche della Lega che le percorrevano quasi a modo di 
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conquistatori. Nessun grave danno sembrò derivare da quella ri- 
volta , se si prescinda dalla morte di varj uomini , dal saccheggio 
delle case Gondi e da un panico Umore, il quale ridusse talmente 
vuota d'abitatori la città che sembrava del tutto abbandonata. 

L’ esercito della Lega parti finalmente , ed il Duca d' Urbino 
vendicatore de’ Medici , volle che gli cedessero in ricompensa del 
prestato servigio le fortezze di S. Leo e di’Montefellro. Nè fu rav- 
visala esorbitante la richiesta , perchè formando già parte del suo 
Ducalo ne erano state smembrate da Leone X. e cedute alla Repub- 
blica fiorentina in compenso delle spese sofferte per sostenere il 
possesso di Urbino a favore di Lorenzo De* Medici. 

Le truppe che sotto il comando dei Duca transitarono per Fi- 
renze dirigendosi dietro il Borbone , si componevano di bella ca- 
valleria c di trenta mila fanti, pagali dagli Stati collegati contro gli 
Spagnuoli. Coloro che conoscevano in qual manifesto pericolo si tro- 
vasse la Repubblica in tal frangente in cui il Duca di Urbino poteva 
farne quel che voleva, ammirarono la sua moderazione, ed anche 
la disciplina che fece osservare alle sue genti note per la sfrena- 
tezza. I soldati passarono in bella ordinanza ; vi furono piccoli tu- 
multi , ma finalmente il 30. Aprile 1527. la Città rimase sgombra 
da cosi potente esercito. Bensì Firenze fu preda e scherno delle 
soldatesche lasciale a custodirla per I Medici, ed ognuno può im- 
maginare l’ incomparabile solitudine , mestizia e squallore si del 
contado che della città. Quello era stato dagli amici, e dai nemici 
soldati saccheggiato ed arso, questa vedeva più soldati che cittadini. 

Se alcuno passava per le vie, Apena appena pareva ebe ardisse 
alzare gli occhi, parte vergognando, parte temendo nè si fidando, 
non che di altri , di so stesso. Solo che fosse caduta una picca, solo 
che si sentisse un poco di rumore, solo che si vedesse tre cittadini 
insieme, o due che tra loro ragionando parlassero forte, tostamente 
correvano là gli armati a garrirgli, a minacciargli, ed allora in un 
subito per paura si alzava un rumore, onde a gran furia le bot- 
teghe si serravano , tutti fuggivano , e si racchiudevano nelle loro 
case. Durò questa desolazione fino alla metà di Maggio, viepiù au- 
mentala dal terrore che le soldatesche avessero accresciuto il Con- 
tagio dominante in quel tempo. 

Questa era la festosa e lieta città di Firenze, quando Niccolò 
Machiavello vi pose il piede dopo due anni di assenza, impiegati nel 
servizio della Repubblica sotto F Influenza de’Medici, che lo aveva 
reso sospetto ai libertini della sua patria. 

Egli aveva penetrato lo spirilo del pubblico; vedeva che dal 
fermento generale era da augurarsi il trionfo della libertà , ma 
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comprendeva ancora , che lo svelare 1 suol pensieri in quel fran- 
gente , sarebbe stata per lui imprudenza più grande di quella com- 
messa nel 26. Aprile da’suoi concittadini. Sicché procurò starsi ri- 
tirato nella sua casa, aspettando cbc giungesse il momento in cui 
la città restasse sgombra dall’esercito temuto. 

Cbi dal Ponte Vecchio và nella parte della Città chiamata d’ Ol- 
trarno, imbocca di fronte nella strada detta de' Guicciardini per 
aver quivi le sue case questa famiglia. 

Fra i gravi palazzi De’Rossi, De’ Guicciardini, De'Benizi (9), fra 
le loro loggle e le loro torri che ingombravano tutta questa via , 
in parte oggi atterrate per ingrandire dal lato di levante la piazza 
del palazzo Pitti, sorge anche adesso nei Iato di ponente modesta 
casetta a tre piani con due linestre per ordine , ma che era nel 1527. 
l’avanzo dì una torre antica come tuttora l’accennano i mensoloni 
sporgenti dalla facciata. 

Chi in quella casa entra trova un andito seguito da loggia co- 
perta con le volte del piano superiore , che mette in piccolo cortile, 
nel cui centro stà il pozzo. Due scalette con direzione opposta danno 
accesso ai piani superiori, l’una corrispondente sotto la loggia, e 
l’altra nel cortile. Ascesi al primo piano, un unica sala corrisponde 
sulla strada, venendo interrotta dalla scala la comunicazione con le 
altre stanze. Sebbene la casa abbia sofferto delle variazioni , sembra 
che la forma sua antica non sia variata. Appena entralo ti si pre- 
senta all’idea quel sublime ingegno, che nobilitò queste mura ren- 
dendole venerabili più di qualiyiquc splendida Reggia. Poiché qui 
abitò Niccolò Machiavello, qui egli compose quelle opere profonde 
e sublimi che fecero il nome di lui superiore ad ogni elogio. 

Ad una delle finestre corrispondenti sulla strada, stava affac- 
ciato Niccolò il 1. Maggio 1527. Era circa l’ora di terza, ma nes- 
sun moto , nessun brio , nessuna persona gli rammentava essere il 
giorno festevole deile Calende di Maggio. Cosa era avvenuto del 
canto , che in quel giorno si sentiva in tutte le strade , in tutte le 
piazze di Firenze? Dove erano le schiere danzanti e festose di gio- 
vani e fanciulle , che inghirlandati di fiori e frondi si davano in 
preda a tutta la letizia che desta la primavera, in chi dimora nella 
beila città di Firenze? invano Niccolò gettava lo sguardo verso il 
Ponte Vecchio, invano lo volgeva alla piazza dei Pitti; tutto era 
solitudine. Tendeva le orecchie , ma nessuna voce tramandava fino 
a lui la cantilena della ballata che comincia — Ben venga Maggio 
— E ’l gonfalon selvaggio — o dell'altra — Se tu vuoi appiccare 
un Mago — A qualcuna che tu ami — composte da Lorenzo il Ma- 
gnifico, grande ammiratore ed eccitatore delle feste popolari. 
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Nella strada de’ Guicciardini , anche al tempo di Machiavello 
abitata da donne belle e gentili , non si vedeva un ramo , un flore , 
una fronda ornare le porte delle amale , tributo chiamato — Appic- 
care il Majo — che gli amanti offrivano alte loro belle. Niccolò 
Machiavello non poteva credere che la quiete e la solitudine do- 
minatrici della sua strada, avessero invaso tutta la città; suppose 
che altrove 11 popolo si mostrasse lieto e contento, se non d’altro, 
almeno dello scampato pericolo. Volle accertarsi e conoscere se tutte 
le vie avevano l'aspetto deserto di quella de’ Guicciardini. 

Prima d’ accompagnarlo a vedere Firenze dopo la partenza del- 
l’esèrcito della Lega, voglio dare un cenno della vita , e sulle opere 
di tant’uomo, del quale per il passato fu detto e scritto molto bene 
e molto male; ma che adesso tutta l’Europa ammira per il più 
gran politico che mal sorgesse. 

Niccolò Machiavello era nato in Firenze il 3. di Maggio del 1469. 
da Bernardo di Niccolò Machiavello e da Bartolommea di Stefano 
Nelli vedova di Niccolò Benlzi. L’origine di sua famiglia risale agli 
antichi Marchesi di Toscana. I Machiavelli furono Signori di Mon- 
tespertoli , ma preferendo la cittadinanza di Firenze all’ inutile 
conservazione della memoria d’ un’ illustre prosapia, si sottomisero 
} alle leggi di quella nascente Repubblica per goderne gli onori. Es- 
sendo famiglia di parte Guelfa sofferse come le altre di quella fa- 
zione per la disfatta di Monlaperli nel I960., che rese trionfanti i 
Ghibellini. Ristabilita con le altre in patria fu decorata tredici volte 
del grado di Gonfaloniere di Giustizia , dignità corrispondente a 
quella del Doge in Venezia, ed ebbe in varj tempi cinquantatrè 
Priori, i quali formavano con il Gonfaloniere la suprema magistra- 
tura della Repubblica. 

È ignota qual fosse l’educazione di Niccolò; ma nato in tempo 
favorevolissimo alle buone lettere, piccolo disvantaggio risenti dalla 
perdita del genitore in età di sedici anni, essendo rimasto alla cura 
della madre amante delle lettere e poetessa ella medesima. 

Diede i primi saggi della sua capacità presso Marcello Virginio 
Adriani, sotto del quale fu collocato nel 1494. Cinque anni dopo 
nell’ età di 29. anni fti preferito fra quattro concorrenti per il posto 
di Cancelliere delia Signoria per decreto del Consiglio Grande poco 
avanti istituito per insinuazione del Savonarola. Un mese dopo fu 
incaricato di servire nell’uffizio dei Dieci di Libertà e Pace nella 
qualità di Segretario , carica, nella quale divenne cosi famoso e pro- 
fondo politico, che lo rese noto col nome di Segretario fiorentino. 
Nel giro di quattordici anni che egli coperse questo importante 
posto, oltre le ordinarie occupazioni, le quali non portavano meno 
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che il carteggio interno ed esterno delia Repubblica, i registri dei 
Consigli c delie Deliberazioni, i rogiti del Trattati pubblici con 
gii Stali e Principi stranieri , egli sostenne non meno che venti Le- 
gazioni estere, oltre sedici Commissioni interne, per affari per io 
più gelosissimi e di somma rilevanza per lo sialo di Firenze. 
Quattro volte fu presso 11 Re di Francia, allorché questi era l’unico 
potente alleato della Repubblica ; due volte fu mandato all' Impe- 
ratore; due alla Corte di Roma; tre volte a Siena, tre a Piom- 
bino, una alla Signoria di Forlì , al Duca Valentino, a Gio. Paolo 
Baglioni Signore di Perugia; più volte Ri spedilo al Campo contro i 
ribelli Pisani , due volte in Pisa medesima , in occasione cioè del 
Concilio, e per erigervi la cittadella; e finalmente In varie parli 
del dominio per arrolar truppe , e per altri bisogni dello Stato. 
Quanta destrezza egli adoprasse in si fatti maneggi , le lettere che 
di lui cl rimangono, ne fanno quella testimonianza, che non sa- 
rebbe possibile che altri rendesse. 

È difficile a giudicarsi qual fosse in lui maggiore o la capaciti 
nel servire, o lo zelo per la patria. Se non gli riuscì di salvare la 
intera libertà, non mancò che una maggior fiducia in lui, ima 
maggioro concordia ne' suoi concittadini, e tempi meno turbolenti 
e disperali. Ciò non ostante gli si deve la gloria di averlo tentato; 
e per quanto la sua influenza negli affari lo permetteva , finché egli 
visse, mantenne accesa quella scintilla di libertà, che alla sua di- 
partita dal mondo doveva spegnersi con dolorosa catastrofe. 

Egli ravvisò i difetti che presagivano la rovina della Repubblica; 
ed insinuò il riparo ridestando il valore nazionale, onde non essere 
costretti a servirsi di milizie mercenarie terribili sempre quanto i 
nemici, e che assorbivano le sostanze dello Stato. Vedeva clic quella 
cieca affezione, per cui la Repubblica si era data in preda alla Fran- 
cia, l’avrebbe del tutto estinta; invano però esclamava : La Inuma 
fortuna dei Francesi ci ha fatto perdere la metà dello Stato , la 
cattiva ci fard perdere la libertà. Giammai vaticinio politico come 
questo si avverò più prontamente , e nel decorso di questo racconto, 
gli avvenimenti dimostreranno quanto profondamente vedesse Ma- 
chiavello nelle cose dello Stato. Amatore fervido della libertà di Fi- 
renze , non poteva piacere a quella famiglia che riguardava la pa- 
tria come suo retaggio. 11 ritorno del Medici nel 1512. fu l’origine 
degl’ inforlunj di questo grand’uomo, del quale ben pensò uno sto- 
rico dicendo: Che se all’ intelligenza che in lui era de’ governi degli 
Stati ed alia pratica delle cose del mondo avesse aggiunto più gra- 
vità della vita e del costumi, si poteva piuttosto con gli antichi in- 
gegni paragonare che preferire ai moderni. 
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Nel 1512, cassato e privato di ogni uffizio, fu relegato nel ter- 
ritorio fiorentino, ed interdettogli di porre il piede nel palazzo 
del Signori. Poco dopo, accusato di complicità nella congiura contro 
il Cardinal Giovanni De’ Medici, di poi Papa Leone X , sofferse la pri- 
gionia e la tortura. Se Machiavello ne fu liberato, Io dovè non alla 
equità de’ suol nemici, ma piuttosto alla generosità di quel Pon- 
tefice, il quale, chiamalo alla Tiara, funestar non volle l’allegrezza 
del suo inalzamento. Queste lacrimevoli circostanze , anziché av- 
vilire resero più grande l’anima di Niccolò, e tanto é vero, che ai 
suoi Infortunj siamo debitori delle opere più importanti cioè delle 
Storie Fiorentine , dei Discorsi sulle Deche di Tito Livio , dei Libri 
dell’ Arte della Guerra , e del Principe. Quest’ultimo destò tanta 
guerra alla memoria di Machiavello, e fece sorgere tanti meschini 
impugnatori , tra ì quali merita singolare menzione quel libro in- 
titolato — Sciocchezze scoperte nell’ opere del Machiavelli del Padre 
Lucchesini. — Una verità nota a tutto 11 mondo si palesava anche 
dal grazioso equivoco del librai , che nello scrivere sul corpo del 
libro il titolo, dicevano per abbreviatura — Sciocchezze del P. Luc- 
chesini. — E ben dissero cosi , poiché chi ha senno da comprendere 
il merito del Segretario Fiorentino, Io troverà ripieno di morale, 
di scienza, e di vastissima erudizione. Le Storie nel più ristretto 
compendio presentano mirabilmente i grandi avvenimenti che 
successero dal rovesciamento dell’ Impero Romano fino alla morte 
di Lorenzo il Magnifico; esse furono l’ ultime scritte, perchè le ter- 
minò due anni avanti la sua morte. I libri deli’ A rie della guerra 
dimostrano la cognizione ch’egli aveva della scienza militare, 
non dirò solo maravigllosa per un uomo di toga, ma straordinaria 
anche per un vecchio soldato. I Discorsi sopra Tito Livio, scritti 
poco dopo il 1512. , sono superiori a qualunque lode. Ma il trattato 
del — Principe — opera della più alta rinomanza , che mosse tanti 
ammiratori e tanti detrattori a Machiavello , é egli un complesso 
d'iniquità enormi, una serie di scellerati precetti, di maniera che 
nulla si trovi in esso che non si convenga se non che ad uomini affatto 
perduti , privi di umanità , senza fede e senza legge , come altamente 
è stato gridato dafquegli inetti che osarono elevarsi impugnatori del 
più profondo politico ? Si scenda a vedere lo scopo del libro , si con- 
frontino le massime in quello scritte con gli umani, religiosi, e saggi 
precetti che sono sparsi in tutte le sue opere, e si vedrà facilmente 
che Niccolò ebbe di mira con il suo Principe o il suo Tiranno, non di 
rilevare un legittimo governo, ma di rappresentare la vera tiran- 
nia, svelarne tutte le deformità dipingendola ne’ suoi più neri co- 
lori , o per Spaventare e svergognare i tiranni , o per animare i po- 
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poli a guardarsene. In questo vero aspetto , come ravvisare in Ma- 
chiavello insegnamenti perversi? Mai alcuno s’avvisò di chiamare 
corruttore di costumi , o maestro di frodi un tale , che scrivendo 
l’opuscolo delle Istruzioni ai domestici, sotto colore di mostrar 
loro come ingannare e derubare i padroni, insegnò invece a questi 
come guardarsi dalle costoro truffe e giunterie. Machiavello voile 
insegnare ai popoli come conoscere i veri tiranni, come ben si 
espresse a Filippo Strozzi quando gli opponeva di avere insegnato 
ai principi la maniera di opprimere 1 popoli. E per giudicare di quel 
libro non bisogna aver di mira i tempi presenti, e molto meno 1 
miti costumi e giusti governi delle case regnanti in Europa. Bisogna 
risalire ai secoli XV. e XVI., a quei tempi calamitosi, ed alia bar- 
bara ed ingiusta politica che dirigeva coloro 1 quali dominavano e 
grandeggiavano specialmente in Italia , di cui aveva egli una co- . o 
gnlzione perfettissima. I Baglioni , gli Orsini , I Vitelli, i Malatesta, * 1 . • ’ 

i Medici, gli Sforza, e sopra ogni altro il troppo famoso Cesare Borgia, t * 

chi non sa a quali miserie ridussero questa Italia, ed l popoli, che 
portarono lungamente il peso delle iniquità di questi tiranni, i quali 
insidiandosi a vicenda , ed a vicenda distruggendosi , non si riuni- 
vano in altro che in calpestare ugualmente tutte le leggi umane e 
divine! Il Machiavello testimonio degli eccessi di perfidia e di cru- 
deltà che 1 principi del suo tempo commettevano, osò dipingere la 
maschera della nequizia per mostrare ad essi tutta l’ enormità del- 
l’ animo loro. A principi furbi, crudeli, senza fede, senza legge, 
ardi dare precetti di politica conformi all’ atrocità della loro con- 
dotta , e presentar loro un modello degnTTffF essi , che riunisse in- ’ 

sleme tutti i loro vizi. Ma le sue lezioni si facevano con lo spirito di 
presentare al popoli oppressi, non una apologia , ma una satira san- 
guinosa. Vedeva che nello stato di barbarie, in cui i tiranni vieppiù 
immergevano l’ Italia non si doveva sperare un rimedio che dal- 
l’ eccesso del male ; che non vi era che il ritratto orribile delle ini- 
quità ridotto ad arte che potesse screditarla; e che la tirannia 
smascherata riuscirebbe come quei veleni sventati che non hanno 
più forza di nuocere. Tempi infelici nei quali invece di dire ai prin- 
cipi, — siale giusti, siate buoni, e i vostri sudditi vi ameranno, e i 
vostri vicini vi adoreranno, — bisognava dir loro — il Popolo è una 
bestia feroce , caricatelo di catene; sarete odiati ma ancora temuti; 

I vostri vicini sono tanti mostri, siale di essi più malvagi, che 
é questo l’ unico mezzo di sbigottirli. — Forse se Machiavello pren- 
dendo un’altro metodo ci avesse dipinti I principi non tali quali 
allora essi erano , ma come cercano di comparire , o quali dovreb- 
bero essere , il suo libro sarebbe meno utile. Ella 6 cosa Inipor- 
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tantissima il conoscere tutta l’atrocità della quale 1 malvagi sono 
capaci nella propizia fortuna. Disvelare i loro artifizj è lo stesso che 
scemarne il pericolo; penetrare nella profondità della loro nequizia 
6 un prepararne l’ antidoto. Servano queste parole non mie per di- 
fendere le generali vedute che ebbe Machiavello nel comporre 11 
suo Principe. Che se poi volessi qui dimostrare il line politico a van- 
taggio della sua patria , chi è che non comprende, dopo aver Ietto 
quel libro, che Machiavello ebbe di mira di tendere un laccio al 
Medici, che egli vedeva divenuti talmente potenti, che non sem- 
brava potersi ornai più tenere Indietro per le vie ordinarie e con 
la forza aperta? L'unico mezzo che restava per abbatterli era il 
renderli odiosi all’universale, o impegnarli in un tentativo chi- 
merico nel quale dovessero rovinare. II proporre a Lorenzo Duca 
d' Urbino di alzare la bandiera per Insignorirsi di tutta l’Italia, dopo 
d’ averlo istruito con tanti malvagi precetti, era un dare l’allarme 
ai popoli egualmente che ai governi. 

L’elevatezza del genio che costituisce Machiavello un uomo del 
primo ordine, ed uno di quei talenti straordinarj , che la natura non 
suole riprodurre se non con l’ intervallo di secoli , la perfetta co- 
gnizione delle cose del mondo, l’ingegno vastissimo e perspicace, 
sono cose universalmente riconosciute ed attestate da quanti lo hanno 
studiato ed esaminato. 

Lasciando le sue opere, e ritornando alia sua vita dirò, che la 
opinione dei suoi talenti e del suo aiTcltuoso e buon carattere 
gli conservò de’ veri amici fra le disavventure. Nelle fiorite conver- 
sazioni degl’ Orti QrtceifiSni era tenuto ed ascoltato come oracolo. 
Francesco Vettori, Francesco Guicciardini continuarono con esso 
anche nei tempi più pericolosi stretto e confidente carteggio. I Medici 
stessi, che lo consideravano come grande inciampo alle loro mire 
sulla Repubblica, se ne valsero in più occasioni. Sono noti i Consulti 
politici da lui scritti per servigio di Leone X. , e di Clemente VII. 

Mentre Firenze si reggeva interamente per l’ influenza di Cle- 
mente, si vide Machiavello ricomparire nel pubblici affari , tratto 
il più fine che dalla politica Medicea potesse immaginarsi per in- 
debolire l’opinione di lui presso i libertini. Fu deputato a varie 
commissioni si per la fortificazione delia città, che presso Francesco 
Guicciardini Presidente di Romagna, e Commissario pontificio nel- 
l’esercito della Lega contro Carlo V., e cosi Niccolò, servendo di 
istrumento alle mire di Clemente, perdè la stima dei concittadini, 
che non più si fidarono de’suol consigli. 

Ebbe in moglie Marietta di Lodovico Corsini, dalla quale gli 
nacquero varj figli. Se é vero che la novella di Beelfegor (ossia il 
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diavolo ammogliato) fosse da lui scritta per rappresentare il carattere 
della moglie, bisogna dire che In prender donna non fosse molto for- 
tunato. Per questo procurava a sé delle avventurile che gli servis- 
sero di distrazione ai domestici dispiaceri. Né queste gli manca- 
vano anche nell’epoca di cui parlo, sebbene avesse l’età di 58. anni; 

Di giusta struttura, di temperamento gracile anzi che nò, di colture 
olivastro era però d’aspetto lieto, vivace, e tale che vi si travedeva 
l’ elevatezza dell’ ingegno e dell' animo ; nella conversazione pia- 
cevole, pronto e piccante era a segno che niuno avrebbe potuto reg- 
gere alla sua persuasiva. Dati questi cenni che possono riescire in- 
teressanti a chi ben non lo conosceva, scendo con Machiavello nella 
via de’ Guicciardini. 

NICTOlò era irresoluto se doveva volgere i passi verso la piazza 
de’ Pitti e andare in via Maggio, ovvero dirigersi al Ponte Veo- 
cbio. Si determinò per questo ultimo punto, e cominciava a salire il 
ponte quando si abbattè nelle prime anime viventi. Ma queste erano 
fanti mezzi ubriachi, ed i becchini non destinati agli ammorbati, 
ma i .consueti , i quali tra loro si dolevano non dei pochi ma dei 
molti morii, parendogli che tanta abbondanza generasse carestia 
di guadagni. 

Traversato il ponte , andò da S. Miniato fra le Torrt dove i la- 
voratori delia lana con gli scamati, con i ragionamenti ciompeschl, 
e con i fischi solevano fare un strepito da assordare ; ma invece 
dello strepilo solito , invece del chiasso e del brio delle Calende di 
Maggio vi trovò grande e disgustoso silenzio. Allora andò verso 
Mercato Nuovo, ed in distanza veggendo ima lettiga portata da 
cavalli bianchi , pensò che fosse qualche gentil donna che andasse 
a diporto ; ma ^ggemlh poi a torno , invece di servitori i ser- 
vigiali dello Spedale di S. Maria Nuova indovinò che la lettiga 
conteneva 1 cadaveri dello Spedale. Per non accostarsi a quelli se 
ne andò in Santa Reparata , ossia nella Cattedrale dove vide tre 
sacerdoti soli, l’uno cantava la messa, l’altro serviva per coro, ed 
il terzo per confessare stava in una sedia In mezzo alla navata cinto 
da panche a guisa di muraglia , onde i devoti a lui non si accostas- 
sero tanto. E quali erano i devoti ? Tre donne in gamurrino vec- 
chie e sparute e forse zoppe , che si stavano ciascuna nella sua tri- 
buna; tra queste Machiavello riconobbe la nutrice dell’avolo suo.^,; 
Tre uomini pure erano i devoti, che retti da gruccle si raggiravano . 
intorno al coro. Machiavello non credeva possibile tanto abbandono, 
e pensando che il popolo fosse andato in Piazza dietro gli ormeg- 
giatori ed i soldati che tacevano gl’ esercizi, là se ne andò; ma vide 
armeggiare in cambio di uomini e cavalli, croci, bare, cataletti, e 
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tavole sopra le quali diversi morti si vedevano portati dal becchini 
che scherzavano con 1 fónti guardiani della Piazza e col donzello 
Barlacchlo, che chiamando 1 morti a nome pretendeva gli rispon- 
dessero. 

Ributtato da slmile scena Niccolò , non potendo credere che in 
qualche parte della città non fosse maggior frequenza di popolo si 
rivolse alla piazza di S. Croce, dove vide un bellissimo balio tondo 
di straccioni e becchini che ad alta voce cantavano — Ben venga II 
morbo, — ben venga II morbo. — Questo era il loro — Ben venga 
Maggio. — L’ aspetto di coloro con il tuono della canzone e le 
parole di quella destavano altrettanto dispiacere quanto piacere a 
^ ìsJ'Z ** que’ giorni suolevano dare le fonciulle leggiadre con le loro agili 
» ^ • danze e liete canzoni. Si cacciò in S. Croco a-fóic le sue* devozióni ,"' 

né reggendovi un testimone senti, benché da lui lontana, una voce 
affónnosa. Avvicinandosi alle sepolture della sua fómiglla, che erano 
nella Bancata meridionale, da quello stesso Iato ma più verso il coro, 
vide in terra distesa in vesto negra una pallida e travagliata gio- 
vane, la cui effigie pareva più di morta che di viva rigando di 
amare lacrime le belle guancie, stracciandosi le nere e sparse 
chiome, battendosi con le proprie mani ora il volto, ora il petto; 
cosa che destava spavento e dolore. 

Niccolò Machiavello stupefatto dalla di lei disperazione , nondi- 
meno cautamente appressandosi gli disse: — Deh ! perché si fattamente 
ti lamenti? — Ed ella, perché non la conoscesse, subito con il lembo 
della veste si coperse il capo. L'alto, comeé cosa naturale, gU fece 
.. .. crescere il desiderio di conoscerla ; la paura però di essere impor- 
tuno, se gli tratteneva il passo, non gli Impedì dirle: — DI me non 
*' temere, perchè quivi sono per darti consi£Hb ed qjuto. — Ella però 
trovandosi oppressa da gravosissimi affanni taceva; per II che Nic- 
colò prosegui a dire: Che d' ivi non si sarebbe partito , se prima non 
la vedeva partire. La gentildonna soprastette come colei che pensa , 
e poi da donna d’assai animo prese il partito di scuoprirs! dicendo: 
— Quanto sono stolta se non ho temuto nel cospetto di un popolo , 
ora temerò di un' uomo solo il quale cerca sovvenire a'miei bisogni ?— 
Essa si scoperse il volto, e Niccolò, più dalla voce che dall’ effigie 
la riconobbe ; tanto era trasfigurata dal dolore. E domandandole di 
’ tanta desolazione la causa ella gli rispose: — Ahi misera ! non la posso 
• • nascondere. Duoimi che ho persa ogni mia contentezza, e che seb- 

■ * bene vivessi mille anni non sono per ricuperare giammai. E quello 
che più mi affligge è che ancora non posso morire. Né mi dolgo 
della stagione di pestilenza e di guerra, ma della mia trista for- 
tuna, che fece rompere l’amoroso nodo da me fabbricato con 
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tante cure, arti, e diligenze per cui nacque la nostra comune 
rovina , d’ onde ora Tergano questi occhi lacrime amorose sopra 
il sepolcro dell’ infelice e lido amante mio. — Non appena quella 
meschina ebbe dette quelle parole, che subito In terra si ridistese 
in modo da Tare rizzare i capelli per 11 timore che fosse morta , 
poiché il viso più che per l'avanti impallidito, 1 polsi tutti smar- 
riti e quasi senza moto la dimostrar ano estinta. 

Machiavello si dette tosto ogni cura per rinvenirla ; procurò 
slacciarle le vesti, sebbene molto stretta da loro non fosse, ed usò 
seco tutti quel rimedi che potessero fargli rinvenire gli spiriti smar- 
riti , iqvano a ciò chiamando il soccorso del devoti o dei frati che 
neppur uno eravene in tutta la vastissima chiesa. Finalmente quella 
infelice riaprendo gli occhi aggravati mandò fuora si caldo sospiro 
che avrebbe commosso ristessi sepolcri sui quali giaceva, e ria- 
prendo la lapida che chiudeva l’estinto amante lo avrebbe da morte 
a vita ritornato. Niccolò si diede a confortarla con quelle affabili 
manière a lui proprie, e con la forza irresistibile delle sue rifles- 
sioni, — Semplice e sventurata donna (proseguiva egli), a che qui 
più dimori ? Se dal parenti tuoi o dai tuoi vicini , o da quelli che 
hanno tua conoscenza si soletta e desolata fossi trovata , che si di» 
rebb'egli? Dove è la tua prudenza, e la tua onestà? — Ahi misera 
me , che l’ una non ebbi mai , l' altra ho perduta insieme con quel 
soave, quando mi nutriva de’ begli occhi, non altrimenti che del- 
l'acqua si nutriscano 1 pesci. — Se i consigli miei donna appo te 
sono di valore alcuno , pregoti che meco non per amore di me, che 
indegno ne sono, ma per l’onor tuo voglia venire; il quale seb- 
bene alquanto oscurato sia più per la malignità delle altrui lingue 
malvagie, che per colpa tua, in breve interamente ricupererai. 
Perchè quante ne conosco io , che dal mariti loro fuggitesi , sono 
state raccolte da altri che dai parenti; quante dal vicini e loro con- 
giunti in più gravi errori scoperte, che oggi sono le belle e le buone 
tenute ? Umana cosa è certamente il peccare , basta bene il ravve- 
dersi ; sicché se per l’ avvenire farai portamenti buoni , vedrai che 
tosto, tosto ti dico, si dirà che siel stata ingiustamente infamata. — 
in questa maniera persuadendola , Niccolò indusse la gentildonna 
a sollevarsi dal freddo sepolcro sul quale giaceva , e seco lui ricon- 
dursi alla di lei abitazione. 

Qui tornerebbe acconcio dare notizia al Lettore di costei; ma 
siccome avrò occasione di ritrovarla nella pubblica miseria circon- 
data da un raggio splendido di beneffeenze , e siccome non sarò 
cosi avventurato con il Segretario Fiorentino, per non disco- 
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starmi da lui per ora serva l’accenno, che Niccolò attraversando 
la piazza di S. Croce, le vie de’ Cocchi, dell’AngulIIara, delia Con- 
dotta, e di Porta Rossa la condusse alle di lei case che erano nel 
vasto torrione o palazzo degli Spini sulla piazza di S. Trinila. Quivi 
lasciatala , siccome già era 11 mezzo-giorno , Niccolò in quell’ ora 
meriggia , andò a prendere il solito cibo. 

A piè dell'arco o loggia degli Spini era un vasto pancone, di- 
mora continua di leggiadra gioventù , dove stavasl discorrendo e 
scherzando; in quei di solitario, soltanto vi si trovava assiso il Padre 
Alessio domenicano , che per fuggir forse la peste era uscito dal 
convento, e quivi per confessare attendeva qualche sua devota. Ma- 
chiavello l'indusse a tenergli compagnia alla mensa, e dopo il pasto, 
il frate ritornò al pancone degli Spini , non amando andare in giro 
per le chiese. Niccolò si condusse al celebre tempio dello Spirito 
Santo per vedere, se la città in qualche parte avesse segno di po- 
polazione. Ivi giunto, quantunque l’ora fosse dell’ uffizio divino, 
non ve ne era alcun preparativo. I frati , benché pochi , passeggia- 
vano per la chiesa , e gii affermarono, che molli ne erano morti e più 
ne morrebbe, perchè uscire di quivi non potevano e non erano prov- 
visti da vivere: Perciò accendevano delle candele per la chiesa, 
forse perché i loro morti non andassero ai bujo, talmente che Ma- 
chiavello parti ben tosto , cacciato più dal timore del cielo che del 
morbo , tante erano le spesse benedizioni dei frati. 

E tornandosene per via Maggio, essendo di Maggio il primo 
giorno’, non vide pure un segno che gli rappresentasse le feste ed 
il brio del mese ; anzi sopra il mezzo del ponte S. Trinità trovò 
un morto a cui non ardiva appressarsi alcuno. Sul pancone degli 
Spini era tornato ad assidersi fi Padre Alessio , dal quale seppe , 
che se bramava qualcuna donna vedere , l’ avrebbe trovata in 8. Ma- 
ria Novella dove per gli amorosi ammaestramenti dei frati feattPTB 
caritativi più donne si adunavano che in qualsivoglia altra chiesa. 

Passando però nella chiesa della Divina Trinità, vi trovò un solo 
uomo, ma ben qualificato. E domandandolo: qual cagione nella 
città in tanto periglio il ritenesse, rispose: — L’amore della patria 
la quale da tutti i suoi poco amorevoli cittadini era abbandonata. — 
Machiavello cacciato un vivissimo sospiro non replicò, ma strin- 
gendo la mano al suo amico partendo disse: — Dio volesse che un 
frutto ne uscisse , ma — 

Giunto a S. Maria Novella vi restò per udire i lieti canti della 
Compieta dei frati , e sebbene non vi vedesse qual soleva il gran 
numero delle gentili donne e nobili uomini ammiranti gli angelici 
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volli, vi trovò meno solitudine che in niun altro luogo, onde si cono- 
sceva quanto tal chiesa si potesse chiamare infra le altre favorita 
e frequentata. Niccolò deciso di dimorarvi infino all’ultim’ora, ri- 
mase benché già sera fosse per udire la Compieta, solo con una 
iella giovane in abito vedovile, delia cui bellezza restò somma- 
mente incantato. 

Ella sedendo sopra i gradini marmorei vicini all’ aitar maggiore 
riposava la persona in sul sinistro fianco a guisa di affannata , con 
il candido braccio sostenendo la faccia alquanto impallidita. Era di 
una convenevole grandezza di statura da proporzionata e ben com- 
posta donna ; sicché quinci si poteva conoscere che le parti tutte 
di quel corpo erano talmente insieme conformi, che se non fossero 
state ricoperte di vestili ftinebri , sarebbero apparse di mirabile 
bellezza. Candido avorio sembravano le carni fresche e delicate , e 
gli occhi parevano due accese stelle. 

Machiavello , non veggendo all’ intorno alcuno , il cui rispetto 
trattener lo dovesse , e fatto ardito dagli sguardi potenti di lei , gl*» — * 

si accostò e disse — Graziosa donna , se 11 cortese dimandare non 
ti é nojoso , piacciati dirmi qual cagione qui si lungamente ti ri- 
tiene , e se io ai bisogni tuoi porger posso alcuno ajuto. — Ella con 
un sorriso di gentilezza rispose: — Come te forse ho aspettato in- 
vano dei itati la Compieta; 1 bisogni miei son tali che non che te, 
ogni qualunque minor persona giovare mi polrla. L’abito dimostra 
che io sono priva dello sposo , e quel che è più doloroso , che egli 
di peste è morto, onde ancora Io in periglio ne resto; però se 
senza altrui giovare a te stesso non vuoi nuocere, sta^alguanto più » 

lontano — Le parole , la voce , il modo , la cura dellj, salute di N l o - ^ ^ 
«916 trafissero il di lui cuore a segno che entrato nel fuoco sarebbe 
per lei ; nondimeno per non le dispiacere viepiù che per il pericolo 
si ritenne, dicendole: — Perchè si sola dimori? — Perchè sola sono 
rimasta. — L’ aver compagnia piacerebbe!! ? — Altro non desio che 
vivere accompagnata. — Ed io vistati di si venusto e grazioso aspetto, 
in cui bene natura messe ogni sforzo , e mosso a compassione del 
tuo stato con te sono disposto accompagnarmi ; e sebbene non molto 
è l' età convenevole , le facoltà e le altre cose mie sono tali che le 
credo capaci a contentare una moderata donna. — Di voi uomini 
sempre furono larghe le promesse, e la fede corta, se io ho a me- 
moria bene alcuna delle passate istorie. — È lecito a chi scrive dire 
quello che vuole , ma chi sà prudentemente leggere, di altri non si 
fida, che di chi ragionevolmente fidare si deve, e però non si ha mal 
di se stesso a pentire. — Poiché il cielo datore di tutti i beni , innanzi 
mi ti ha posto , quantunque io mal visto ti abbia , non posso credere 
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che di me tu non abbia cura particolare, e perciò se di me (i contenti, 
mi parrebbe ollremodo errare, se io di te non mi contentassi — . 

Un frate frattanto sopraggiunse ad interrompere quel colloquio, 
in modo che sommamente rincrebbe alla bella donna. Ma ella 
sprezzandolo del tutto , se ne parti dalla chiesa seguitata da Ma- 
chiavello infino alla sua dimora situata nella via di San-Gallo di 
fronte al convento di 8. Agata, dove ad essa si riunì, e credo che 
piaceri di un genere molto eccitatore della vita e del brio , fecero 
finire a Machiavello in quel giorno la tragica considerazione dello 
stato di Firenze. 

Questa era Madonna Barbara Salutati, conosciuta in quel tempo 
sotto il nome della Cantatrice, perchè niuna in Firenze poteva ar- 
rivare alla sua abilità nel canto. Moglie di Piero Landi uomo po- 
vero di fortune e di cervello, procurò che gli ammiratori, da cui 
era corteggiata, supplissero a suol bisogni ed a suol capricci. La peste 
avendo morto suo marito, e la paura dispersi i suoi amatori, gli 
procurarono le attenzioni di Niccolò Machiavello. Innamorato di 
costei fu tanto debole che nella virile sua età , e nell’ alta sua ri- 
putazione non arrossiva di parlarne e di scriverne agli amici con 
giovanile entusiasmo. Era questo un difetto , ma Niccolò era uomo , 
e simile debolezza neppure da suoi nemici fu esaltata a diminuzione 
della sua grande rinomanza. I Medici però interruppero il suo breve 
fascino amoroso, astringendo Machiavello a partire da Firenze 
sotto il colorato pretesto di una commissione. 

Essi sapevano il fermento che agitava le menti dei Fioren- 
tini; ad arte usavano confidenza; per politica avevano risparmiato 
le vendette , attendendone lo sfogo a miglior tempo , e quando aves- 
sero conosciuto che l’esercito del Borbone non congiurasse ai ldl& 
danni. Volevano però togliere ai libertini il consiglio di Niccolò, 
che di per se solo poteva danneggiarli più di una armata ; l’ esiliar- 
lo, era un passo impolitico; perciò gli Otto di Pratica per ordine 
del Cardinale Passerini lo mandarono appresso di Andrea Doria a 
Civitavecchia, dove erasi accostato con la flotta dei Genovesi ancor 
essi collegati contro gli Spagnoli. 

Riprendendo il filo del mio racconto, interrotto là dove, tro- 
vato Machiavello, volli seguitarlo nella sua breve dimora in Firen- 
ze , dirò che frattanto l’ armata Imperiale condotta dal Borbone a 
furia giunse davanti la città di Roma con treno terribile d’ arti- 
glierie, e macchine da guerra. 11 Papa colto cosi ali’ improvviso e 
tradito crudelmente dalla fede spagnuola non ebbe altro espediente 
che di chiudere le porte della Città, ed invitare il popolo alla di- 
fesa delle mura. Liberato quindi Orazio Baglione, che tenera pri- 
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gioniero In Castello , gli affidò la difesa cd il comando delle mi- 
lizie. 

Non valsero preghiere nò promesse ; Borbone tirava ad impa- 
dronirsi di Roma, ed al 5. Maggio 1527. assaltò le mura dalla parte 
di Borgo. 11 colpo d* una Spingarda regolata dai fratelli Benvenuto e 
Francesco Cellini , che con altri Romani difendevano le mura , uc- 
cise il condottiero nemico, ricevendo cosi il premio condegno 
de’ suoi tradimenti. Questo non salvò Roma, poiché, nominato sul 
campo il successore nel principe Filiberto d’ Oranges suo nipote, al- 
tro ribelle di Francia al servizio di Carlo V. , questi eccitò più 
che mai l’assalto per il desio di vendicare la morte del suo ante- 
cessore. Finalmente l’esercito penetrò in Roma, dove commise cru- 
deltà tali , che non avevano confronto , e di gran lunga superarono 
i mali da quella Città sofferti, quando in simili circostanze cadde in 
mano dei Goti , dei Vandali , e delle feroci settentrionali nazioni , 
distruggitricl dell' Impero Romano. 

I soldati trucidarono tutti i cittadini che rincontrarono armati, 
e cosi tutti quelli che erano accorsi alia difesa della Città sotto gli or- 
dini dei loro Capi-Rioni, furono lutti massacrati senza pietà, ancorché 
la più parte gettasse le armi, e genuflessa domandasse la vita. 
Clemente, nel tempo dell’assalto, pregava avanti l’altare del Vati- 
cano; singolare compenso in quel terribile frangente di un uomo 
stato cavaliere di Rodi prima che cingesse la fronte della mitra e 
della tiara. Allorché le grida dei moribondi gli annunziarono la 
presa della Città, fuggi dal Vaticano in Castel S. Angiolo, passando 
per il lungo corridoio, che ve l'univa al di sopra delle case; e 
Paolo Giovk» lo storico, il quale lo seguiva, giunto ad un passo 
* in cui poteva esser veduto dagl’ Imperiali lo ricopri con il suo 
cappello violetto, onde non fosse riconosciuto e colpito da qualche 
niellata. 

Roma fu preda della militar licenza, che a nuli’ altro ten- 
deva , che al suo totale eccidio. La Città non vide notte più lugubre 
e più funesta di quella che successe al 6. Maggio , in cui fu inon- 
dala dall’esercito Imperlale. In ogni parte la violenza, la strage, 
l’Incendio dominavano. Non s’incontrava che cadaveri, feriti, 
rivi di sangue ; non si udiva che lo strepito delle armi , del 
iùoco, degli urli dei feriti, del lamenti di fanciulli, che invano 
chiamavano gli autori dei loro giorni, dei singhiozzi dei mori- 
bondi, della desolazione universale; le persone facoltose tormen- 
tate in varj modi, onde palesassero i loro tesori; le matrone, 
e le vergini che resistevano per salvare il loro onore, crudel- 
mente derise , ingiuriate, ed uccise. SI videro quegl’ infami soldati 
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formare letto dei corpi trafitti c palpitanti dei padri, dei fratelli, dei 
mariti su cui violavano le figlie, le sorelle, e le spose; si videro delle 
madri che dall’orrore di tali spettacoli , cacciate le dita negli occhi , 
ed estrattene le pupille, disperate si gettavano dalle finestre; si vi- 
dero degl'iniqui, che uccise le belle donne a loro resistenti, eserci- 
tarono quindi I loro sacrileghi appetiti sopra i corpi agonizzanti. Pic- 
cola cosa era a confronto di tante crudeltà la derisione degli oggetti 
più santi, vedendosi 1 soldati commettere ogni nefàndltà, vestiti dei 
sacri parati; 1 sacerdoti ingiuriati, derisi, uccisi per le chiese, che 
venivano spogliate di ogni arredo prezioso; le monache violate dalle 
masnade imperiali ; senza rispetto alle cose più venerande della 
Religione, per appropriarsi le Pissidi, si spargeva per terra il Sa- 
cramento. Un Capitano qual nuovo Omar , non trovando nella Bi- 
blioteca Vaticana di che pascere la sua avarizia , vi pose fuoco , 
ardendo cosi tanti tesori di scienza ivi depositati da varie parti del 
Mondo. L’Italia, l’Europa intera fremettero a tant’orrore; ed era 
un'esercito di cristiani, che a nome di un cattolico Imperatore 
commetteva cosi nefande scelleragglnl , uccidendo 12,000 cittadini 
innocenti, orrenda conseguenza della ambiziosa politica di Cle- 
mente VII. Roma, Firenze, e la cristianità intera gemono ancora 
degli effetti di quella iniqua ambizione, tutta diretta all'inalza- 
monto dei bastardi Medicei. 

Si dice , che pervenuta la notizia di questo fatto all' Imperatore 
Carlo V. in Spagna, ne mostrasse gran dolore; che ricusasse di ac- 
cordare ai corrieri, che portarono la nuova, i regali soliti darsi a 
coloro, che arrecavano le nuove delle vittorie; che egli stesso pian- 
gendo ordinasse alla Corte la sospensione delle feste per la nascita 
di Filippo suo figlio, venuto al mondo con si bell’ auspicio ; che 
vestisse bruno per mostra di un indicibile mestizia; e che scrives- 
se ai suoi agenti di rilasciare libero il Papa. Clemente restò asse- 
diato in Castel S. Angiolo, nel qual luogo non poteva avere ajuto 
alcuno né di ambasciate, nè di vettovaglie, nè d’altro conforto 
umano. Anzi per viepiù colmare l’infinita miseria in cui era ca- 
duto, due cose terribili il tormentavano; l’una li vedersi davanti 
agli occhi le miserie della Città dalla sua falsa politica gettata in 
preda ai crudelissimi barbari , che a nulla perdonavano per saziare 
ai loro disonesti appetiti; l’altra di vedere il Duca d* Urbino che con 
l’esercito della Lega composto di oltre 30,000 soldati non tentava 
cosa alcuna , onde liberarlo da quella situazione. Anzi andò per- 
dendo ogni speranza , quando seppe che il Duca con altri coman- 
danti e loro squadre lo abbandonarono del tutto. Allora giunsero 
gli ordini di Cesare ; Clemente doveva esser liberato dalla sua pri- 
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pionla , accordando all’ esercito 400,000 fiorini d’oro per le sue 
paghe arretrate. 

Distratta dagli Imperlali la potenza del Pontefice , e giunta a 
Firenze la notizia della presa , e del sacco di Roma , I Fiorentini , 
dal disastro sofferto dal capo della famiglia Medicea , presero di 
nuoTO coraggio , e ridestando la recente rivoluzione assopita , ma 
non spenta , si risolverono di scacciare 1 Medici , e ritornare alla 
prima libertà. 

Per risparmiare lo spargimento del sangue , Niccolò Capponi , 

Filippo Strozzi allora arrivato da Napoli , Francesco Vettori , e molti 
partitanti della libertà , ed anche degli stessi Medici , Insinuarono 
a questi di nominare una Pratica di cittadini , perché provvedesse 
al pericoli che soprastavano , e cosi acquietasse 11 mal umore noto 
della Città , evitando ancor’ essi i rischi ai quali potevano andare \ . 
in contro, se si moveva un tumulto. 

La richiesta dei Libertini , che cosi chiamavasi 11 partito dei re- 
pubblicani , rese incerti i Medici sulla determinazione alla quale 
appigliarsi , e Baccio Valori Insinuava loro di non dar retta a 
quel consiglio, ma di fare imprigionare il Capponi, e lo Strozzi. 

Il Cardinal Passerini, alla cura del quale erano affidati Alessandro, 
ed Ippolito Medici, nomo di poco animo e di molta avarizia, non 
dette retta né ai consigli del Valori , nè del Conte Pier Noferi ca- 
pitano della guardia della Città , che gli prometteva di tener fermo 
tostato a dispetto dei cittadini, se gli dava 20,000 fiorini. 11 Cardi- 
nale aderì che si adunasse la Pratica desiderata. 

La Pratica era una consulta alla quale , oltre i magistrati , vi 
si chiamavano i cittadini più autorevoli per parlare , e decidere 
sulle cose dello Stato, consulta usata spessissimo In Firenze fino dal 
tempo dei Guelfi e Ghibellini. 

Riuniti i magistrati ed i cittadini che formavano la Pratica, pro- 
mulgossi un Decreto del seguente tenore. « Che 11 Magnifico Ippolito, 

« il Duca Alessandro, la Duchessina Caterina, e tutti 1 loro discendenti 
« fussero buoni ed amorevoli cittadini come gli altri riputati : Che 
« né ad essi, o ad alcuno di loro ministri, aderenti , e seguaci, e ge- 
« neralmente a nessuno di quella casa , o vivo o morto che fosse , 

« si potesse procedere contra per cagione di qualunque cosa seguita 
« dal 1512. tnfino allora per conto di Stalo o altra cagione pubblica: 

« Che potessero andare e stare fuori e dentro la città, e tornare a 
« loro arbitrio e piacimento intendendosi sempre fermo il privile- 
« gto dell’abilità a Ippolito conceduto, che non ostante l’età mi- 
« nore potesse tutti gli uffizi e magistrali avere ed esercitare: Che 
« a tutti 1 Medici fosse conceduta esenzione di tutti gli accatti , 
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« balzelli, arbitrj , gravezze, e imposizioni di qualunque nome e per 
« qualunque cagione: Che non si potesse procedere né contea le 
« persone, nè contra 1 beni dei parenti di Monsignor di Cortona, con 
a condizione che per ora si ritirassero tutti dalla città, e con obbligo 
« di consegnare le fortezze di Pisa, e di Livorno, che si tenevano 
« dal loro Comandanti. » 

Filippo Strozzi fu mandato dalla Pratica a casa De’ Medici a co- 
municar loro l’Ordine. I discorsi che egli fece, quelli di Clarice sua 
moglie, figlia di Piero De’ Medici, e più di tutto il timore dell’ira 
cittadina gl’ indussero ad accettare le condizioni. Filippo Strozzi 
accompagnato da 300. guardie condusse ftiori di Firenze 1 giova- 
netti Medici, ed il Cardinal Passerini, andando egli a Pisa per ricevere 
la consegna della fortezza; ma astutamente quei giovanetti se ne 
fuggirono a Lucca , senza che le fortezze fossero consegnate 
alla Repubblica Fiorentina , la quale In seguito , se le volle aver 
nelle mani , bisognò che pagasse grosse somme di denaro al Co- 
mandanti mercenari. La ricusata consegna delle fortezze, la Riga 
del Medici prima che fossero restituite, cagionò a Filippo Strozzi 
gran pregiudizio nella opinione del libertini , i quali non gli per- 
donarono tal negligenza; anzi l' attribuirono ad artifizio, e ad una 
turpe affezione per Ippolito. Filippo se ne aulisse Immensamente, e 
per un tempo si ritirò dagli affari. 

Liberatisi i Fiorentini in modo cosi semplice, ed inaspettato 
dal giogo Mediceo, si diedero in braccio a tutto 11 contento, che 
desta una non sperata felicità. Parevano tanti fimciulli, che riman- 
gono senza guida e maestro , tanto erano impazzati ; si empivano 
le botteghe di gente , le piazze , e le vie eran piene di cerchi di 
cittadini dove si parlava apertamente, e si esternava il proprio 
sentimento sulle cose di Stato. In quella agitazione universale con- 
seguenza di un tanto avvenimento improvviso, non sperato, re- 
gnava un bizzarro scompiglio ; gli spiriti erano infiammati, eppure 
un aria fredda penetrava tra le fiamme; erano inquieti coloro che 
amministravano ; si mantenevano diffidenti i timorosi ; il contento 
aveva qualcosa di lugubre. Ciò avveniva perché , se i meno ferventi 
cittadini , se i fiorentini più miti si limitavano a innocenti sfoghi 
del loro contento, come suole avvenire in simili variazioni di 
governi, i più tristi e fieri già discorrevano di vendette, e di sac- 
cheggio; perché la indomita licenza era da loro presa per neces- 
sario effetto della libertà. La città tornò ad essere popolata; i citta- 
dini, scordando i timori del contagio, corsero dalle campagne e città 
dove si erano refuglatl , ed in ore Firenze divenne più popolata ed 
allegra di qualunque altro tempo. 
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Ma subito del pari si palesarono 1 parliti in cui (Ino allora 
divldevansi le famiglie, cioè quello che favoriva i Medici chia- 
mato Pallesco dall’Arme Medicea , quello che favoriva la libertà 
detto Libertino. Scacciati 1 Medici , il loro partito cercò di riunirsi 
ai Libertini moderati , perché questi cominciavano già a dividersi 
in due Fazioni , cioè In quella , che non voleva vendette , ma un » s , v 
governo regolare tendente più alla Aristocrazia che alla Democrazia, 
chiamata la fazione del Cappone da Niccolò Capponi , ed In quella de- 
gli Arrabbiati, che desiderava rigori per saziare la sua rabbia. Questa 
guidata dai Castiglioni e dai Carducci , andava per conseguenza ec- 
citando 11 saccheggio delle case de’ Medici , e del loro amici , vo- 
lendo tra le altre cose distruggere il palazzo di via Larga , e farvi 
una piazza , chiamandola la piazza de’ Muli , perchè si Clemente , 
che Ippolito ed Alessandro, zio e nepoti, erano bastardi; volevano 
ancora, che si giustiziassero 1 più manifesti Palleschi, gli si confi- 
scassero 1 beni , ed in sostanza , che si distruggesse lutto ciò , che 
potesse rammentare la discacciata famiglia. 1 più moderati al con- 
trario andavano insinuando, che si attendasse ad assestare 11 governo, 
e poi per via di Leggi si gastigassero coloro , che lo meritassero. 

In tanta confusione di menti non si trovava allora altro con- 
forto, che in Niccolò Capponi, a cui facendo, come a capo, ricorso 
tuta si giovani che vecchi , si popolani, che palleschi , lo salutavano 
per liberatore della patria. 

Era Niccolò Capponi dei più nobili e ricchi cittadini di Firenze , 
anche il più grande per le virtù de’ suoi avi , e sue proprie , per 
l'amore che aveva alla patria libertà. Figlio di Pier Capponi, cioè 
di quello, che stracciò sulla faccia a Carlo Vili, l capitoli dell’ac- 
cordo , aveva appreso sotto i di lui insegnamenti ad Intendere , e 
maneggiare le cose dello Stato SI nella Città , che presso varj // 7*/ 

Governi esercitò magistrature onorifiche e di gran resultato , per 
11 che era considerato come 11 sostegno principale della libertà fio- 
rentina. 

Niccolò Capponi adunque per tenere in concordia tutti 1 partiti 
tentò riordinare il governo secondo la Costituzione del Savonarola. 

Adunato il popolo nella piazza dei Signori annunziò, che subito 
sarebbe stato riaperto 11 Consiglio Grande, 11 che fu confermato 
dalla Pratica. * 

Sgombrato il salone del palazzo de’ Signori, che a questo effetto 
fu fabbricato fino dal tempi del Savonarola, il suono della campana 
grossa del palazzo pubblico vi aveva raccolto gran numero di citta- 
dini il 21. Alaggio 1527. Per trattare gli affari non dovevano man- 
care 800. cittadini; ma dal Tavolaceli)! raccolti l nomi che ognuno 
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gettava in un bussolotto , fu riscontrato che ammontavano a 2573. 
cittadini abili al Consiglio ed alle Magistrature , cioè che avevano 
compiti ventiquattro anni. 11 salone fu angusto a tanta aflluenza di 
popolo, e bisognò che molli sedessero nell’ andito, e nel salone degli 
Ottanta, ai quali, i banditori messi sulle porte ripetevano i discorsi 
fólti nella sala principale (12). 

Sebbene la popolazione dello Stato Fiorentino fosse minore 
di un milione, non si vide giammai sedere in Consiglio una 
quantità maggiore di cittadini , che oltrepassasse 11 numero accen- 
nato. Quest’assemblea propriamente non rappresentava il rimanente 
della Nazione, ed era Sovrana piuttosto di proprio diritto, che in- 
vestita della Sovranità dal popolo. Ad ogni modo , bastava che la 
suprema autorità venisse esercitata da un consiglio cosi numeroso, 
perché la intiera nazione si tenesse delle di lei deliberazioni , e 
perché i Fiorentini godessero dei vantaggi del governo popolare. 

In questa assemblea di cittadini , furono destituiti 1 vecchi ma- 
gistrali, che avevano seduto sotto l’influenza dei Medici, dai quali 
dipendevano, e si venne quindi alia nomina dei magistrati, ed alla 
creazione di nuove autorità. 

Prendo motivo da questa elezione per dare una Idea delle prin- 
cipali magistrature , che nella Repubblica Fiorentina si divisero il 
potere legislativo, ed il potere esecutivo, poiché spesso mi verrà 
fatto doverle rammentare; come pure descrivendo il modo della ele- 
zione de’ magistrati, il lettore potrà farsi una chiara idea del sistema 
con il quale il popolo esercitava i diritti di Sovranità, poiché quello 
che accennerò era stato usato per qualunque determinazione inte- 
ressante le cose dello Stato dal 1494. al 1512. e nel 1527. 

Prima lira ogni altra Magistratura, comechè quella, nella quale 
risiedeva la rappresentanza delft Repubblica si era la Signorìa. 
Ebbe origine nel 1282. , e gradatamente fu portata al numero di 
otto Priori delle Arti , chiamati nel decorso del secolo XIV. i Priori 
di Libertà, scelti due per ciascuno del quattro Quartieri, che divi- 
devano la Città. Nel 1293. gli ih dato un capo a guisa di Presidente 
e si chiamò il Gonfaloniere di Giustizia dalla bàndlera o gonfalone 
del popolo, consistente in Croce vermiglia nel campo bianco, che si 
conservava nella sua camera, e che esponeva al pubblico quando vo- 
leva adunare il popolo intorno a lui. Ogni due mesi si rinnuovavano 
i Signori ed il Gonfaloniere, meno che per qualche grave circo- 
stanza nella quale il Gonfóloniere si confermava per un tempo mag- 
giore, come avvenne in quello di cui faccio il racconto. 

Questa Signoria esercitò il primo grado di autorità, potendo 
fare , o non fare quello che gli piaceva delle cose del governo. Ma 
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dal 1491. perfino al 1512., e successivamente dal 1527. al 1530., 
sebbene la Signoria tenesse grand’autorità, puro perdette i poteri 
deliberativo e legislativo, che passarono nel Consiglio Grande. Allora 
le restò il potere esecutivo, che andò dividendo con 1 Dieci rap- 
porto agli aflàrl di stato e di guerra , con i Nove relativamente 
alle milizie, e con gli otto per quello, che riguardava l’ammini- 
strazione della giustizia. 

Nei secoli anteriori fu quasi pari alla Signoria il Magistrato dei 
Capitani di Parte Guelfa istituito nel 1267., dopo che questa fa- 
zione debellata la Ghibellina dominò nella Repubblica. Divenne in 
seguito tanto potente, che Di considerato fra i tiranni della Città. 
Si componeva di nove cittadini, che nel 1527. avevano poca influen- 
za sul governo dello stato, sebbene fossero onorati alla pari del 
Signori. 11 loro uillzio durava due mesi, amministrando certe date 
rendite dello stato. 

Dopo la Signoria ed i Capitani di Parte venivano i Gonfalonieri. 
Questi In numero di sedici erano eletti quattro per Quartiere della 
Cillà. Riguardavansl come i capi di tutta la popolazione, che si di- 
videva in sedici porzioni. Ogni Gonfaloniere aveva fi suo stendardo 
particolare chiamato Gonfalone (13), dal quale la Magistratura pren- 
de va nome. Istituiti questi Gonfalonieri di Quartiere nel 1303, dove- 
vano soccorrere e dar manforte alla Signoria per l’esecuzione delle 
sue volontà , ed eran come la forza della Legge. I Gonfalonieri con 
le loro turme di cittadini suddivise ognuna in quattro bande dirette 
da un Pennoniere o porta-banderuola comparivano armate in 
Piazza tutte le volte che la Signoria ne dava il segno con la cam- 
pana del suo palazzo ; cosi senza che lo Stato tenesse un esercito 
continuamente al suo servizio , 1 cittadini stessi supplivano ai bi- 
sogni dell’ordine, e della quiete pubblica sotto la direzione del 
Gonfalonieri, perlochè pure si univano, quando erano invitati, i 
Gonfaloni delle 21. Arti della città. Il tempo di questa magistratura 
era di quattro mesi, cominciando l’elezione il di 8. di Gennajo. 

La quarta Magistratura che durava tre mesi, eleggendosi il 15. 
Marzo, e cosi quattro volte l’anno, era formata dal Buonomini. Que- 
sti in numero di dodici, scelti tre per Quartiere della Città, furono 
destinati fino dal 1321. ad assistere con i loro consigli 1 Priori, e ad 
invigilare sulla loro condotta, avendo la custodia del Palazzo in 
tempo di sommosse e di guerra. 

Il Magistrato dei Nove esisteva soltanto in tempo di guerra, 
avendo il pensiero di regolare le milizie del contado fiorentino. 
Sotto l’ultimo governo Mediceo in luogo del Magistrato dei Dieci 
di Libertà e Pace soppresso nel 1512. era stato creato quello degli 
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Otto di Predica. Il popolo volle ristabilito l’altro più confaciente 
alla nuova Costituzione , ed ai Dieci di Libertà e Pace , chiamati 
ancora 1 Dieci di Balìa e di Guerra, Ih concessa autorità quasi dit- 
tatoria In tempo di guerra , per il chè in seguito usurparono ogni 
potere sulle cose dello Stato. Negoziavano con i principi , pratica- 
vano accordi, promovevano leggi, condncevano i capitani e le 
milizie al soldo della Repubblica , mandavano i commissari nelle 
provincia e nell’esercito, davano istruzioni agli ambasciatori , car- 
teggiavano con loro , muovevano la guerra , accordavano la pace. 
Ebbero segretari di gran fama, conosciuti comunemente per segre- 
tari della Repubblica Fiorentina, tra’ quali furono Coluccio Salutati , 
Llonardo Bruni , Carlo Marzupplnl , Poggio Bracciolini , Cristoforo 
Landini, ma sopra tutti primeggia Niccolò Machiavello. 

Il Magistrato degl’ Otto di Guardia e di Balìa, era preposto alla 
amministrazione della giustizia criminale. Ma siccome il nuovo go- 
verno dubitava che nei delitti di Stato questo Magistrato si lasciasse 
muovere dalle passioni del cittadini, cosi 11 Consiglio Grande istituì 
la Quarantìa , Magistrato , che aveva giurisdizione di decidere le 
cause di Lesa Maestà , e simili delitti. Di questo Tribunale parlerò 
più specialmente in altro punto del mio racconto. 

Le vecchie Magistrature, sebbene dimesse, per mantenere l’or- 
dine , presiederono alla prima adunanza del Consiglio Grande ed 
andarono ad assidersi nei seggi a loro destinati. Davanti all’altare 
esistente nella sala stavano due frati, uno Francescano di S. Croce, 
Domenicano di S. Marco l’ altro , ed in mezzo a loro eravi un Se- 
gretario, che aveva sopra un tavolino la borsa contenente tutti i 
nomi dei cittadini, che la nuova riforma dello Stato rese abili ai Magi- 
strati, ed ammessi di diritto nel Consiglio Grande. Intimato silenzio, 
un Banditore annunziò che si veniva alla tratta a sorte del cittadini 
Nominatori od Elezionarj i Competitori prescelti per la Signoria , 
incominciandosi da estrarre i Nominatori dei Competitori al Gon- 
falonieralo. Quindi il Segretario estrasse a sorte le cedole dei nomi 
de' cittadini Elezionarj scombussolando la borsa ad ogni tratta. Il 
Banditore ad alta voce chiamava il cittadino sortito ; se era presente 
nella sala , il chiamato si levava in piè e camminava verso il seggio 
o tribunale dei Signori, e per una porta, che era a lato di quello, 
entrava in una stanza chiamata il Segrete. Quivi erano quattro Se- 
gretarj assisi a quattro tavolini , destinati a registrare le nomine 
che venivano dai Nominatori, ascritti a ciascuno dei quattro Quartieri 
della città. Appena il cittadino entrava, un Banditore gli doman- 
dava per qual Quartiere nominava , e lo inviava al Segretario del 
suo Quartiere. Il cittadino diceva al Segretario il nome del Compe- 
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«toro da lui scelto, ed il Segretario lo registrava in una nota; se 
avveniva che II cittadino nominasse un individuo già nominato da 
un altro, lo avvertiva a scegliere una diversa persona con la for- 
mula: — Questo non fa per te. — Il Banditore, uno dopo l’altro 
di mano in mano cbe il Segretario gli estrasse , chiamò Tommaso 
Soderini , Nero Del Nero , Francesco Mannelli , GtoYànttt Peruzzt , 
Giovanni Renuccini , Bartolo Tedaldi , Zanobi Camesecchl , Tom- 
maso Giacomlni, Giovanni Popoleschi’, e varj altri (ino a sessan- 
taquatlro. I chiamati fecero ciò che ho sopra avvertito, c dopo 
avere eletto il Competitore, ciascuno tornò al suo posto nella sala. 
1 Nominatori erano sessantaquattro , perchè ogni quattro rappre- 
sentavano di diritto le nomine relative a ciascuno dei quattro Gon- 
faloni schierati in ogni Quartiere delia città. Questa formalità si ese- 
guiva In poco tempo, perchè i chiamati si seguitavano l’uno l’al- 
tro nella stanza del Segreto senza interruzione. 1 sessantaquattro 
elezionarj, nominati che ebbero 1 sessantaquattro cittadini Compe- 
titori alla suprema carica di Gonfaloniere, tornarono ai loro posti. 
Allora la nota dei sessantaquattro eletti , consegnata al Segretario 
della tratta , fu dal medesimo letta , ed il Banditore ad alta voce ne 
ripeteva 1 nomi. Tra 1 sessantaquattro nomi proclamali destarono 
l'attenzione generale degli adunati quelli di Alfonso Strozzi, Tom- 
maso Soderini , Baldassarre Carducci , Niccolò Capponi , Nero Del 
Nero, Giovanbattista Bartolini. Finita la pubblicazione dei cittadini 
Competitori al Gonfalonlerato, surse un bisbiglio, un interrogarsi, 
un rispondersi fra gli adunali, vedendosi chiaramente che s'inal- 
zavano o si deprimevano le qualità degli eletti secondo 1 partiti, onde 
nella ballottazione conseguissero o nò il suffragio dei cittadini. 
Dopo mezz’ ora il Banditore intimò silenzio , ed ognuno si preparò 
a dare il suo voto a quello .che reputava più degno, e per il solito 
il suffragio si dava a colui che il votante conosceva attaccato alla 
sua fazione ; ben raro essendo che la sola virtù del nominato richia- 
masse la pluralità dei suffragj. Nella spalliera di ogni panca eravi 
in tutta la lunghezza un canaletto, nel quale mescolate stavano quan- 
tità di fave bianche e nere , con le quali ogni cittadino esternava 
fi voto favorevole o contrario al Competitore messo a partito. I cit- 
tadini , preso un pugnello di quelle fave , si posero a sedere , ed il 
silenzio tornò nella sala. Allora 1 Tavolacclnl, ossiano 1 raccoglitori del 
voti si portarono alle testale delle panche a ciascuno assegnate, e 
stlcdero quivi in piè tenendo nella mano sinistra un bussolo in forma 
d’orologio a polvere per ricevere le Rive, avendo la mano destra 
aperta posata sul petto. Il Banditore annunziò che si mandavano a 
partito i Competitori eletti per il Gonfalonlerato. Indi il Segretario 
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della tratta levò a sorte dalla borsetta che contenera i sessanta' 
quattro eletti una polizza, e lettala, la passò al Banditore che ad 
alta roce annunziò il nome sortito : — Soderini Tommaso di Paolo 
Antonio , di Piero. Era di regola che 1 cittadini si distinguessero col 
nome del padre e dell’ avo. Indi lo stesso Banditore soggiunse: — I 
Soderini entrtmr fuori dalla sala, — e ciò perchè quelli della fa- 
miglia del ballottalo non potevano rendere partito al loro parente. 
Allora tutti i Soderini che erano nella sala si mossero, e si ritirarono 
in piè nelle strette corsie che dividevano le panche dai muri , c 
quivi stettero ritti, finché non fu finito il partito relativo all* elezione 
del loro parente. 11 Banditore ripetè: — Si manda a partito per il 
Gonfalonierato Tommaso Soderini, — ed i Tavoiaccinl si mossero 
ognuno lungo la sua panca per raccorre le fave , osslano 1 voti ; la fava 
bianca denotava disapprovazione e contrarietà; la nera stabiliva ap- 
provazione e favore. Il cittadino dava 11 suo voto mettendo nella 
mano destra del Tavolaccino la fava , e questi immediatamente la 
gettava nel bussolo in modo , che nessuno e neppur ini ne vedesse il 
colore. Ed era prescritto che il votante non mettesse nel bussolo da 
sé la fava, onde evitare, che in cambio d’una, ne mettesse due per 
accrescere o diminuire il favore al ballottato. I Tavoiaccinl , perve- 
nuti alla fine delle loro panche e raccolti i voti , andarono a posare 
i bussoli sul tavolino avanti del Segretario delle tratte , e questi 
versò tutte le fave dentro una borsa , che sigillala, venne mandata 
nella stanza del Segreto, accompagnata da due del Collegio de’ Buo- 
noraini e da due Mazzieri. Nella stanza del Segreto vi erano ol- 
tre i quattro Segretarj , quattro Gonfalonieri , uno per Quartiere , 
ed un frate dell’ordine Cistercense, che per antica usanza abi- 
tava in Palazzo, custodiva il sigillo della Signoria, ed esamina- 
va , se il partito era stato vinto o nò. Nella elezione dei Magistrati 
si diceva avere vinto il partito quello che nella ballottazione otte- 
neva anebe una fava di più delia metà dei votanti. Il frate rice- 
vuta la borsa delie fave , le versò dentro un bacino, e separate le 
nere dalle bianche trovò, che Soderini aveva avuto 1320. fave nere, 
e 1253. fave bianche. Scrisse il suo nome in una polizza e la messe 
dentro una borsa sulla quale era scritto: — Gonfaloniere. — Frat- 
tanto nella sala con l’ istcsso modo si mandarono a partito i sessau- 
taquatlro cittadini nominati per il Gonfalonierato, e con l’islesso 
sistema il frale Cistercense scelse i nominativi, che avendo avuto 
il pili del suffragi, dovevano essere imborsali per l’estrazione del 
Gonfaloniere. Finita la ballottazione dei sessanlaquallro aspiranti 
al Gonfalonierato , il frate Cistercense sigillò la borsa e la depose 
dentro una cassetta in forma d’urna di grazioso disegno ed intaglio 
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(ulta dorala, sulla quale era scritto: — Signorìa , — parola circon- 
data dalle armi delia Repubblica. Niuno nel Consiglio poterà sapere 
quali del scssantaqnattro cittadini ballottali avessero rinto 11 partito, 
ed erano comminate pene gravissime agli assistenti già noti, che 
palesassero il resultato della scelta fatta dal frate Cistercense. 

Nello stesso modo si venne all' estrazione del sessantaquatlro 
Nominatori per 1 Competitori al Priorato. E qui devo avvertire 
che per questa estrazione 1 nomi dei cittadini non erano più in 
una sola borsa , come si è veduto nella estrazione degli Elezio- 
narj i Competitori al Gonfalonlerato. Quattro erano le borse, ed 
ognuna conteneva i cittadini del Quartiere nel quale erano ascritti. 
II Segretario delle tratte fece bandire, che si estraevano i Nomina- 
tori dei Competitori al Priorato per il Quartiere di S. Spirito, il 
primo sempre a nominarsi in tutte le cose dello Stato, perché il più 
grande della Città. Estratti sedici nomi, ed avendo 1 nominati nella 
stanza del Segreto indicato al Segretario del Quartiere di S. Spirito 
I Competitori al Priorato, si venne nello stesso modo a stabilire 1 
Competitori al Priorato per gli altri Quartieri. Ciò fatto, li Segre- 
tario lesse i nomi del Competitori, e Quartiere per Quartiere furono 
mandati a partito, intanto che il frate Cistercense, nel modo che 
si è descritto, sceglieva i nomi di quelli che avevano avuto 11 più 
del suffragi , e li deponeva nella borsa del respettivo Quartiere. Le 
quattro borse della tratta del Priori e quella della tratta del Gon- 
faloniere sfgillale furono serrate dentro l'urna con due chiavi. 
Preceduti dai Mazzieri e dal Segretari , 1 quattro Gonfalonieri ac- 
compagnarono nella sala l'urna portata dal frate Cistercense, che 
la posò sull’altare, dandone la consegna al due frati di S. Croce e 
di S. Marco. Quindi II frate Cistercense consegnò all’ex Gonfalo- 
niere Guicciardini una chiave dell’urna, e custodi presso di sé 
l'altra. 11 Banditore annunziò sciolta radunanza, e partiti 1 Magi- 
strati, anche 1 cittadini se ne andarono alle loro case. Sgombrata 
la sala si portò nel luogo di custodia l’urna delle borse, preceduta 
da Trombetti, da Mazzieri, e accompagnata dal Gonfalonieri e dal 
frati custodi della medesima. Nel convento di S. Croce eravl una 
stanza decente, in ogni tempo destinala alla custodia delle borse, 
dalle quali si estraevano a sorte I Magistrati. Quivi riposta l’urna, 
la porta fu serrata con due chiavi, una fu rilasciata al frati, e 
1’ altra fu riportata in Palazzo e consegnata al Segretario delle 
tratte. 11 giorno successivo, Il Consiglio Grande si adunò di nuovo, 
e con il sistema descritto elesse e mandò a partito 1 Competitori 
alle altre Magistrature, cioè 1 Sedici Gonfalonieri, 1 Dodici Buono- 
mini, 1 Dieci di Guerra, gli Otto di Balla, il Consiglio degli Ottanta, 
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ed altri Magistrali di meno importanza , portandosi con minor treno 
nel convento di S. Croce le urne contenenti le borse dei Competi- 
tori alle indicate Magistrature, che avevano conseguita la pluralità 
dei suffragi. 

La Magistratura della Signoria prendeva possesso 11 primo del 
mese , e le altre in varj tempi di mano in mano che veniva l’epoca 
della nuova elezione ; ma siccome dal 21 Maggio erano stati desti- 
tuiti dagli uffici 1 Magistrati scelti dai Medici, bisognò anticipare 
la funzione, onde le nuove autorità potessero provvedere agli ur- 
genti bisogni della Repubblica. Per questo 11 24 Maggio fa destinato 
alla estrazione e pubblicazione del nuovi Magistrati. 

Sul far del giorno furono prese con la solita pompa le urne delle 
borse e portate in Palazzo nella sala non del Consiglio Grande, ma 
degli Ottanta o del Dugento come si suoleva chiamare, situata di 
fronte a quella del Consiglio Grande. Qui già sedevano gli antichi 
Magistrati sebbene destituiti, ed accanto all’ex Gonfaloniere sedeva 
il Potestà per esercitare un atto di alta giurisdizione, formalità che 
rammentava l’autorità estesissima di questo Magistrato andata in 
disuso. Le urne delle borse delle Magistrature stavano sopra una ta- 
vola davanti al seggio del Gonfaloniere e del Potestà. 11 Segretario 
delle tratte aperse l’ urna della Signoria e trasse la borsa dove erano 
rinchiusi 1 nomi di coloro, cbe avevano vinto il partito per il Gon- 
falonierato. Rotto il sigillo la presentò al Potestà, il quale, mostrata 
prima agli astanti la mano destra vuota ed aperta, la immerse 
nella borsa, ne trasse una cedola, cbe senza leggere consegnò 
all’ex Gonfaloniere, Il quale la lesse, e la passò al Segretario della 
tratta. Esso lesse ad alta voce il nome sortilo: — Niccolò di Piero 
di Gino Capponi Gonfaloniere. — Il Banditore ripetè lo stesso; la 
cedola passò quindi ad altro Banditore, che si affacciò al terrazzino 
del primo piano del Palazzo corrispondente nello stanzino al lato 
di mezzogiorno accanto al luogo dell’adunanza. Ivi giunto, 1 Trom- 
betti della Signoria suonarono; il popolo cbe era affollato sulla 
piazza, al cessare del suono delle trombe fece silenzio tale, che 
pareva non vi fosse anima vivente. Il Banditore allora leggendo la 
cedola ad alta voce bandi: — Niccolò di Piero di Gino Capponi 
Gonfaloniere, - ~ e gettò In piazza il foglio. L’applauso fri cosi grande, 
che non vi è espressione umana capace a dare l’idea dell’effetto 
che produsse. Niun Gonfaloniere fu mai tanto gradilo dalla Nazione 
quanto il Capponi, che meritamente godeva dell’amore e della stima 
generale. Frattanto che il popolo dimostrava 11 suo contento con 
evviva ed applausi, 1 Mazzieri della Signoria, preceduti dal Trom- 
betti andarono in traccia di Niccolò Capponi per condurlo in Palazzo. 
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Nell’istesso modo furono estratti a sorte c pubblicati gli otto 
Priori, e furono Tommaso Dall, (H), o Bernardo di Piero Bini per / 0 
li Quartiere di S. Spirito; Antonio di Jacopo Pieri e Niccolò di Gio- 
vanni Becchi per il Quartiere di S. Croce; Cipriano Chimenti Sor- f? 
nigl (15) e Simone Gulducci per li Quartiere di S. Maria Novella; 
e finalmente Maso di Geri della Rena (16) e Gismondodl Gismondo 
della Stufa per il Quartiere di S. Giovanni. Neli’istesso modo si 
estrassero e si pubblicarono le altre Magistrature, te cedole del 
cittadini, che sebbene avevano vinto il partito non erano stati fa- 
voriti dalla sorte nella tratta, vennero immediatamente bruciate, 
restando cosi vuote le borse, che alla circostanza della nuova crea- 
zione dei Magistrali ricevevano I nuovi nominati nel modo descritto. 

Per uffìzio dei Mazzieri chiamati in Palazzo , il Gonfaloniere ed i 
Priori (il che non si faceva agli altri Magistrati, che soltanto si av- 
vertivano dai Tavolaccio!, e non prendevano possesso con pubblica 
solennità ) , che formavano la Signorìa , Magistrato rappresentante 
la Sovranità del popolo, essi riuniti discesero sulla Ringhiera del 
Palazzo, ed assisl che furono nel loro seggi cominciò la funzione 
del possesso. Il Consiglio degli Ottanta composto di venti cittadini, 
estratti per ciascuno del quattro Quartieri, si presentò in corpo 
alla Signoria, ed il Segretario fece la domanda: — Possiamo pro- 
mettere al Popolo che i Magnifici Signori lasccranno il governo 
e lo stato libero come lo trovano? — Il Gonfaloniere ed I Priori 
assentirono con inchinare la testa verso il petto, e gli Ottanta, 
fatto profondo inchino, si schierarono dietro il seggio della Signoria, 
per quindi promettere e farsi, direi, mallevadori al Popolo, che la 
Signoria non altererebbe la Costituzione , usanza c cerimoniale an- 
tichissimo. Allora salirono sulla Ringhiera due frati uno Francescano 
e l'altro Domenicano con torce accese in mano, e dietro loro ve- 
niva un Canonico della Metropolitana vestito dei sacri parati con 
il libro dei Santi Evangelj. 

Il Segretario delle Tratte, cioè quello che aveva assistilo alla 
estrazione delle Magistrature , fece un breve discorso sui doveri an- 
nessi alla Magistratura della Signoria, e la invitò a giurarne l’ adem- 
pimento. Il Canonico ricevè il giuramento dato col toccare dei Santi 
Evangelj , e si ritirò con i due frati. Allora il Banditore ad alla 
voce chiamò gli Ottanta, perché promettessero al Popolo per la Si- 
gnoria la conservazione della Costituzione. Di mano in mano che 
ognuno veniva chiamato, andava sul davanti della Ringhiera accanto 
al Marzocco , ed inchinala la Signoria , si volgeva al popolo, e toc- 
candosi il petto con la mano destra , faceva un inchino e partiva. 

Finita la cerimonia della Promissione , la Signoria scese dalla Rin- 
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ghiera , ed entrata nel cortile del Palazzo renne alla elezione del 
Proposto, che fu estratto dalla borsa che conteneva 1 nomi degli otto 
Priori. 11 Proposto era quello che proponeva ciò che la Signoria 
doveva o non doveva fare ; egli, si può dire, era il regnante sopra 
tutto il Magistrato. Camminava a lato del Gonfaloniere, e la sua pre- 
minenza durava tre giorni. 

Preceduta dalle trombe, dai pifferi, ed altri lstrumenli , non che 
dai Tavolaccini e dai Mazzieri la Signoria si mosse, ed andò al tem- 
pio di S. Giovanni ad udire la Messa dello Spirito Santo. Ritornata 
quindi nel Palazzo, ascese ai quartieri ad essa destinati, dove si 
assise a lauto banchetto, nel mentre che il suono delle campane, 
le grida ed il chiasso del popolo esternava il giubbilo della città 
per il ristabilimento della piena Democrazia. 

Sul fare della sera già la città era tutta sfarzosamente illumi- 
nata, non essendovi’alcuna casa, anche delle più povere, che non 
avesse posto alle finestre i fanali bianchi e rossi, colori della Re- 
pubblica. Le case dei cittadini , i palazzi dei ricchi mostravano illu- 
minazione più splendida, poiché torce di cera ardevano a lulU 
gli ordini di finestre, infilzate nei bracci di ferro a questo effetto 
esistenti nelle fabbriche civili ; inoltre sugli angoli def palazzi ar- 
devano le Lumiere , con i loro lavori mostrando vaghi disegni , e 
1 > alto delle torri e delle case aveva corone di fiaccole , il che ren- 
deva viepiù stupendo e maestoso lo spettacolo della luminara. 

Una macchina di fuochi d’ artifizio rappresentante il Tempio della 
Libertà, fu incendiata sulla piazza dei Signori in principio della se- 
rata. La popolazione immersa nell’ allegrezza vagava per tutte le 
strade , per tutte le piazze , ed al chiarore di tanti lumi si vedeva 
un andare e venire , si udiva un ridere , un burlare tramezzato ora 
dai canti delle ballate , ora dal suono de’ cembali , de’ crotali , de’ flau- 
ti , delle nacchere, delle viole , delle sveglie, degli arpicordi , delle 
trombe, delle cornamuse, delle glronde, delle cennamelle, del 
sveglloni , de’ comi , de’ calascioni , e di quanti altri istrnmenti erano 
usati in quel tempo (17). 

Ma lo spettacolo principale fu in Mercato Nuovo dove l’ Arte 
di Por Santa Maria , ossia della Seta, diede un ballo alla nuova Si- 
gnoria. A questo spettacolo concorsero quasi cinquantamila per- 
sone. II Lettore forse stupirà che tanta gente capisse in luogo oggi 
così ristretto ; ma a persuadersene , bisogna che abbandoni l’ idea del 
presente Mercato Nuovo, e risalga alla posizione in cui era nel 152R. 
La piazza di Mercato Kuovo ( così detta per distinguerla dal Mer- 
cato Vecchio ivi prossimo a settentrione , dove si vendevano le vet- 
tovaglie ) non era limitata al quadralo, in mezzo al quale sotto Co- 
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slmo I. col disegno di Bernardo Tasso nel 1558. Tu eretta la bella 
Loggia per uso del mercanti, rinforzata In seguito dal pilastroni di 
Bernardo Buonlalentl. Sebbene in molli pirati la piazza fosse in- 
gombra di baracche e di botteghe di legno per comodo del mer- 
canti della Seta , pure si estendeva in forma quasi di triangolo pro- 
lungato da settentrione a mezzogiorno, andando restringendosi lino 
al punto dove trovansl le vie Lambertesca e Borgo SS. Apostoli , 
luogo in cui anticamente fu situata la porta di S. Maria del primo 
cerchio delle mura della ritta, cosi chiamata dalla chiesa conosciuta 
In seguito sotto il nome di S. Biagio. La torre degli Scali sulla can- 
tonata settentrionale di Borgo SS. Apostoli corrispondeva nella piazza 
di Mercato Nuovo , come su questa piazza rlesciva uno dei palazzi 
Lamberti (18) donato dalla Repubblica all’arte di Por S. Maria, dove 
tennero la loro residenza i Capitani di Parte Guelfa. Sicché tutto il 
ceppo di case che è tra il chiasso di Capaccio , le vie di Terma , 
di Por S. Maria e l' attuai Loggia non esisteva nel 1528., ed è suc- 
ceduto alle anliche 4 bolleghe c baracche (19). 

Uno steccato chiudeva in quadro grande spazio della piazza , 
coperto da spazioso padiglione di drappi, illuminato da infinita 
quantità di torce di cera. Circondavano lo steccalo moltissimi pal- 
chi coperti di arazzi , dove stavano assise tutte le persone più di- 
stinte e ricche della città, sfoggiando per la ricchezza de' broccati 
il palco destinato alla Signorìa. Il popolo era affollato nei resto della 
piazza , alle finestre , c sopra i tetti. Dentro lo steccato ballarono 
varie danze sessanta coppie di giovani de’ primarj e de’ più atti alla 
danza , ornati con vesti ricche di perle e di gioje. Del pari sessanta 
coppie di gentili fanciulle coronale di fiori d’ argento e d’ oro , va- 
gamente vestite danzarono, formando graziosissimi intrecci. Ciò 
che si ammirò in questo ballo fu, che i giovani come le fanciulle 
cangiarono abiti ad ogni nuova danza da loro intrecciata , cosa che 
tutti ritennero come l’ eccesso del lusso. Questa festa durò fino a 
notte inoltrata, e dette agio alla popolazione di esternare tutta 
l’allegrezza ed il brio, che la ricuperata libertà aveva destato in 
tutti i cuori. 

Il mal seme dei partiti però fece mancare presto la concordia 
fra gli abitanti di Firenze. 1 Libertini , che si credevano vincitori dei 
Palleschi mal soffrivano che alla pari godessero di tutti 1 diritti di cit- 
tadinanza. Già erano stati insultati per le strade i vecchi magistrati 
destituiti nel tempo che tornavano alle loro case. Si volle riveduto 
il decreto proferito dalla Pratica quando i Medici partirono da Fi- 
renze, e si vinse In Consiglio il loro esilio, l’arresto nel convento 
delle Murate di Caterina de’ Medici , cd 11 sequestro sopra tutti 
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beni della sua famiglia : DI più si sottoposero a rigoroso sindacato 
tutti coloro che durante il governo Mediceo avevano ammini- 
strato le rendite del pubblico. Fu buona la deliberazione , che ri- 
chiamò in città i confinati dai Medici , sebbene già erano tutti tor- 
nati in patria , come Bardo di Piero Altoviti , Zanobi di Barlolom- 
meo Buondelmonti , Luigi di Piero Alamanni , Luigi Cei , Dante di 
Guido da Castiglione , Battista di Marco Della Palla (20) , Gio. Bat- 
tista di Lorenzo Pitti , Gherardo di Giovanni Spini , Giovanni di Si- 
raone Rinuccini. 

La deliberazione più grave che si ponesse a partito nel Consi- 
glio Grande fu quella che riguardava la guerra. La Signoria e 1 
Dieci ne presero vivissima cura, procurando di guadagnare al ser- 
vizio della Repubblica le Bande Nere, milizie italiane molto rino- 
mate in quei tempi , e cosi denominate perchè dopo la morte 
del loro condottiero Giovanni De’ Medici detto l’ Invitto , vesti- 
rono a. lutto, portando divise e bandiere nere. Sapeva il Capponi, 
che chiunque commette la sua libertà a mani straniere merita di- 
ventare uno schiavo, ma la necessità ve lo costringeva. Inoltre 
quelle milizie, sebbene in gran parte non Toscane, erano però 
composte d’ Italiani che dovevano avere interesse per la difesa di 
Firenze, dove crasi rifugiata come ad ultimo asilo la libertà Ita- 
liana. Qui a mio credere s’ ingannava , e gli eventi successivi lo di- 
mostrarono ; poiché doveva sapere , che per tristezza degli uomi- 
ni, furono gl’italiani siffattamente divisi, che il Romano credeva 
d’aver che fare con il Fiorentino quanto con gli abitanti dell’Af- 
frica ; il Piemontese si reputava cosi straniero alle cose d' Italia , 
che favellando con un Toscano, Romano, o Napoletano aveva per co- 
stume di designarli cosi: — Voi abitanti d'Italia. — Questo mal seme 
funestando fieramente nel tempi di cui parlo , faceva si , che pote- 
vano con ragione chiamarsi straniere per i Fiorentini le milizie 
Italiane delle Bande Nere. 

Queste servivano soltanto ad assicurare all’esterno il nuovo 
Governo, e per maggior sicurezza bisognava collegarsi con una 
delle Potenze belligeranti in Italia, poiché lo stare neutrale si di- 
ceva essere lo stesso , che divenire preda di ambedue. Tommaso 
Soderini perorò perchè la Repubblica si collegasse più strettamente 
con Francia e la Lega. Al contrario Capponi, per ragioni savissime, 
e più d'ogni altra , perché Carlo V. era nemico del Papa e vinci- 
tore di Francia, bramava che i Fiorentini, o si collegassero con l' Im- 
periali, o stassero neutrali. In questa occasione Luigi Alamanni 
uomo d'alto ingegno e di gran credilo tentò persuadere i Fioren- 
tini a collegarsi con Carlo V. 
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Nato Luigi Alamanni In Firenze nel 1493, {21} fece i suol sludj 
neH’unlTersilà patria, dimostrando un Ingegno pronto e vivace. 
Per viepiù erudirsi seppe congiungere ai precetti della scuola la 
conversazione degli amici, la quale conduce per avventura a più 
sicuri progressi, perchè condita viene dal piacere. Nella celebre 
Accademia degli Orti Oricellarj già Indicata in principio, Luigi si 
univa in letterari trattenimenti a Francesco Vettori, ai due Lodo- 
vici Martelli, a Zanobi Buondelmonti , a Niccolò Machiavello, e ad 
altri valenti uomini suoi concittadini, ai quali si aggiungeva II Tris- 
sino allora dimorante in Firenze, consideralo qual maestro. Go- 
vernava in quel tempo la Repubblica Fiorentina il Cardinal Giulio 
De'Medici. Luigi Alamanni amava perdutamente Caterina di Tom- 
maso Soderlnl, fanciulla delle più beile e distinte di Firenze. 
Una notte che Luigi usciva dal conversare amoroso , fu trovato 
dai Bargello coll’armt, cosa proibitissima dal Cardinal Giulio, e per 
questo lo assoggettò a gravosa molta di danaro. Ciò riuscì a Luigi 
di estremo rammarico, perché avrebbe sperato di ottener mag- 
gior riguardo, giacché tanto egli, che Pier Francesco suo padre 
erano stati attaccatissimi alla famiglia e fazione Medicea. L’ardore 
giovanile gli fece abbracciare il pensiero di farne un’atroce ven- 
detta. 

Fino d’ allora lottava la libertà fiorentina contro la potenza dei 
Medici; non fu quindi difficile a Luigi di ritrovare compagni del- 
l'odio suo nei fautori della Repubblica, primeggiando fra questi 
Jacopo Da Diacccto professore di belle lettere nello Studio fioren- 
tino , e Zanobi Buondelmonti tanto caro a Machiavello , che a lui 
dedicò i suoi Discorsi. Ordì con essi una congiura, il cui fine era 
di togliere la vita al Cardinal Giulio. Ma prima che si mandasse ad 
effetto, la trama fu scoperta; alcuni complici caddero in potere 
del Cardinale , fra 1 quali Jacopo Da Diaccelo ebbe mozza la testa, 
fi Buondelmonti si salvò fuggendo a Castelnuovo in Garfagnana , 
accoltovi da Lodovico Ariosto che ne era il Governatore. Luigi ebbe 
appena tempo a fuggire, e si ricovrò in Venezia, ove fu ricevuto 
da Carlo Cappello dottissimo veneziano, presso il quale le lettere 
e la poesia da Luigi coltivate gli dettero sicura ospitalità. Nell’anno 
1523. il Cardinal Giulio venne creato Papa, e con questa autorità 
aumentatosi il potere del suo persecutore, Luigi , non tenendosi 
molto sicuro in Venezia, l’abbandonò, e passando per Brescia fu 
imprigionato; ma venne quindi sciolto per opera di Cario Cappello. 
Errò per qualche tempo ramingo; pervenuto in Provenza vi fu 
accollo con liberalità da Giuliano Buonaccorsi. A lui Luigi dedicò 
quella Satira in cui deplora lo scarso numero dei veri amici , o co- 
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glie da qui l'occasione di lodare il suo benefattore. Passò quindi a 
Genova presso il celebro Andrea Doria. Quel grand’ uomo tanto 
noto nella storia e nelle sorti d’ Italia , si ricreava colla soavità delle 
lettere, e colla conversazione del coltivatori delle medesime. 1 pregi 
dell’ ingegno aprirono l’adito ad Alamanni Ano all' intima familiarità 
ed amicizia di Andrea Doria. Appena Luigi conobbe le vicende 
della sua patria, appena seppe che ne erano stali scacciati i Medici, 
corse anelante nel di lei seno. Trovò ebe la sua amica era dive- 
nuta moglie di Leonardo Ginori, e che, amantissima delle belle 
lettere, presso di lei si erano radunati spesso gli uomini sommi 
del tempo che si trovavano in Firenze prima della rivolta, come 
Ariosto, Michelangelo, Vettori, Bruni, Berni, ed altri. Rivide 
l’amica con rammarico e gioja, ma fu breve, poiché, come ve- 
dremo , dovè ben tosto abbandonare nuovamente Firenze. Egli non 
era più quel focoso giovane che ne era partito; 1 suoi sentimenti 
moderati, prudenti e savj erano ben diversi da quelli, che da lui 
attendevano gli arrabbiati. 

Egli credeva che In mezzo al conflitto di due grandi potenze 
quali erano Francia e Spagna, disputanti con Farmi l’impero 
d’Italia, ed in mezzo all'intestino contrasto delle esultanti passioni 
dei cittadini , era quasi impossibile , che Firenze potesse conservare 
la sua libertà senza accostarsi al Sovrano più potente e più favo- 
rito dalla fortuna, quale era Carlo V; e si riprometteva che da lui 
si sarebbero ottenute condizioni vantaggiosissime, che non poteva 
accordare la Francia, e che quando anche avesse concesse, era 
nell'impotenza di sostenerle, ajutando i suoi alleati. 

Ma 1 Fiorentini simpatizzavano molto con i Francesi, e ricor- 
dandosi nel Consiglio Grande da Tommaso di Pagoloantonio Sodc- 
rinl il detto di Fra Savonarola: — Gigli con gigli dover fiorire, — 
allusivo alle armi di Francia e di Firenze , nulla curando le so- 
lide ragioni del Gonfaloniere, dell’ Alamanni , e di altri, 1 Cittadini 
vollero collegarsl con Francia, più per un’antico naturale istinto 
ed amore del Popolo, che per una ragione, o per savio e tem- 
perato consiglio. Per questo entrarono nella Lega di Francia, In- 
ghilterra, Venezia, Genova, Ferrara, nella quale non più figu- 
rava Papa Clemente, perchè vinto come era, aveva perduta in 
allora ogni influenza. Infatti sceso in Italia l’esercito francese gui- 
dato da Odetto di Lotrech, tutta la somma della guerra si ridusse 
nel regno di Napoli, dove la Repubblica mandò quattromila fanti , 
e quattrocento cavalli sotto il comando di Orazio Bagllonl di Peru- 
gia , assoldato come capitano generale , e sorvegliato dal Commis- 
sario Gio. Battista .Soderini. 
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Assicuralo cosi all’esterno lo Stato, Niccolò Capponi si rivolse a 
riformare l’Interno, nel che prlncipal regola era togliere gli odj 
ed 1 rancori del cittadini , onde tutti collegati con fraterna carità 
prosperassero sotto la nuova Repubblica. Era il Capponi di una 
moderazione ammirabile; quindi, siccome si servi del partigiani 
de’ Medici per indurre 1 Medici medesimi a partir di Firenze, e 
renderle la libertà senza confusione e spargimento di sangue , 
cosi, non solo volle che i Palleschi fossero rispettati, ma praticò 
tu modo, che si ammettessero ne' consigli ed agli ufici come per- 
sone dalle quali si poteva ricavare grandi vantaggi, si perché erano 
i piò ricchi cittadini, come ancora perchè pieni di aderenze con 
gli altri Stati, avevano acquistato una pratica nei pubblici affari nel 
molti anni del dominio Mediceo. Onde piuttosto che irritarli con 
tratti d'ingratitudine, volle accarezzarli, e renderli sicuri mezzi 
per la felicità di Firenze. 

Ammessi i cittadini Palleschi nei Consigli e nelle Magistrature 
alla pari dei Libertini, se ne dolse vivamente la fazione di questi, 
che si chiamava, come dissi, degli Arrabbiati dalla rabbia che aveva 
contro i Medici. Ne fecero gran schiamazzo a segno che indignarono 
molti cittadini contro il Gonfaloniere, e condotti nel loro partito 
gii altri Magistrati, questi per evitare i pericoli, si spacciavan gelosi 
della libertà al punto di seminar sospetti nella gioventù contro 
Niccolò Capponi, come protettore dei Palleschi, che ammetteva 
in Palazzo, servendosi del consigli ora di Francesco Vettori, ora 
di Matteo Strozzi, ed ora di Filippo Strozzi tutti Illustri cittadini, 
ma addetti alla casa De’ Medici. 

I Libertini arrabbiati, del quali primo eccitatore era Dante da 
Castiglione, con una baldanza che ben denotava quale speranza 
d’ordine si doveva avere nella Città sotto la loro influenza, arro- 
gantemente domandarono che si scacciassero, imprigionassero, uc- 
cidessero tutti i Palleschi, ed 1 loro beni supplissero al bisogni della 
Repubblica. Capponi rigettò con sdegno simili domande; vide però 
che, per evitare nuovi scandali, gli conveniva usare maggior cautela 
in questa faccenda, tanto più, che le altre Magistrature si erano * 
poste in stato ostile a di lui riguardo. Fra queste gli Otto di Guardia 
e Balla, senza consultarlo bandirono: — Che tutte le armi d& Me- 
dici che dal i5i9. al 1537 . erano stale o dipinte o scolpite o nelle 
chiese o per le case, cosi dentro come fuori della città si scancel- 
lassero e levassero. — 

Questo Bando era una gratuita ingiuria ed un insulto sangui- 
noso alla famiglia Medici, ai suoi aderenti, e più che agli altri a 
Papa Clemente VII, senza che lo Stato vi guadagnasse cosa alcuna; 
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anzi si poteva ravvisare come l'incentivo ad una sommossa, che 
avrebbe aperto l’abisso al miseri Fiorentini per l’odio e la vendetta, 
che andava destando. Infatti questo Dando c la sua esecuzione Gi- 
rono la giusta apparente causa dell'ira di Clemente contro Fi- 
renze, perchè egli che Fiorentino era, sapeva apprezzare l’esten- 
sione dell’ignominia a tal ordine accompagnata, e si servi di tale 
insulto astutissimamente a mettere compassione di sé nelle menti 
dei Principi, con i quali non cessava di querelarsi, aggiungendo, 
che da ciò si poteva argomentare quello che a lui proprio ed ai 
parenti farebbero gii Arrabbiati, quando ne avessero avuta la po- 
testà. Tutti gli uomini sensati ravvisarono quell’ordine come il passo 
più impolitico del nascente governo, né vi fu alcuno che si azzar- 
dasse darvi esecuzione, tanto più che le case e le chiese ripiene 
dell’ insegne medicee erano In potere e custodia di persone al 
Medici sommamente devote. Da questo Editto però gli Arrabbiati 
cavarono partito, onde ingiuriare i Palleschi si con parole, che con 
minacele al punto, che questi non si azzardarono più Dirsi vedere 
in pubblico, e molti se ne fuggirono dalla Città. 

Da tal’ esito i licenziosi presero coraggio, ed una truppa di gio- 
vanastri, tra i quali primeggiavano Dante di Guido da Castiglione, 
e Lorenzo suo fratello, Cardinale di Cardinale Rucellai, Antonio 
Berardi detto l’imbarazza, Niccolò Gondi fratello di Giuliano so- 
prannominato l’Omacclno, Piero e Giuliano Salviati, Battista Del 
Bene detto il Bogia , Lodovico Machiavelli figlio del Segretario fio- 
rentino allora vivente, appellato il Chiurli, Giovanfrancesco Antinori, 
noto col nome di Morticino, Baldassarre Carducci allora uscito 
di prigione , dove era stato ritenuto per ordine del Cardinal Passe- 
7 /> rini, Giano Della Beila (22), e Piero Scotto (23) tutti mascherati e 

seguiti dalia plebaglia, col pretesto di dare esecuzione all’Editto 
degli Otto, si portarono per le strade, per le chiese, e per le case 
di Firenze atterrando le armi dei Medici, insultando le persone, 
e derubando come gli andavano a genio le robe de’ Palleschi; 11 
che diede vita al tumulto descritto nel Capitolo li. Ancora chi 
» bene osserva alcune delle antiche armi medicee, che sono sparse 
per Firenze, vi ravvisa la traccia di quella sedizione, poiché in esse 
o le palle non vi sono, o se vi si osservano, furonvi Infitte dopo 
il ritorno de’ Medici. 
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(1) La famiglia CORSINI originaria di Val ti Pesa si vuole che fosse Signora di Sanea- 
sciano fino dal tempo della Contessa Matilde. Taluni opinarono che a questa famiglia 
fossero soggetti i Castelli di Corsica o Corsena sul confine Lucchese e Corniciano nel 
Senese che in seguito, per essere stato patria di Pio li , prese il nome di Pienza. Lascio 
la verità al suo luogo , nè voglio impegnarmi in una ricerca , che altra base io sup- 
pongo non abbia che la somiglianza de' nomi. 

Il più certo sulla famiglia Corsini si è , che nel secolo X. era già nota in Toscana, 
ascritta fra le famiglie consolari di Firense. Cosimo, Rolando, tigone, Malapresa, e 
Neri l'uno dopo l'altro furono di grande influenza nei consigli dei Marchesi di To- 
scana residenti a Lucca, particolarmente di Gottifredo, di Beatrice e di Matilde. 

Lasciando le antichità , e venendo ai tempi più sicuri per le notizie storiche 
famiglia Corsini fu di grande influenza nelle cose della Repubblica Fiorentinam?!^^ 
secolo XTV. Gherardo Corsini occupava il seggio del Gonfaloniere nel 1342. e fu te- , y *• . 
stimone del fallimento doloroso a cui andò soggetta la famiglia per le cause mede-., 
sime, che vi strascinarono i Perù zzi , i Bardi, gli Acciaioli, i Ruonaccorsi, i Cocchi,^, 
gli Antellesi, ed altri. Perdurante la Repubblica, la famiglia Corsini occupò sempre * • \* 
gradi e dignità a segno, che diede tredici Gonfalonieri di Giustizia , ed oltre cinquanta 
Priori di Libertà, senza parlare delle altre pubbliche magistrature dai Corsini rivestile. * vV 
Le loro ricchezze furono grandi, c lo attestano ancora le Armi sparse nella città e nella 
campagna, composte di tre Bande vermiglie in traverso sghembo in candido Campo, * *. 

sbarrate in dritto da Fascia celeste. Il convento e chiesa di S. Gaggio fuori di Firenze 
furono fondati dai Corsini ; le chiese di S. Spirito e del Cannine gli ebbero per ge- 
nerosi benefattori , e cosi via dicendo di tanti altri luoghi pii o religiosi. 

Cornino Corsini uomo di grande animo , essendo de’ Priori quando Gualtieri Duca 
d’ Atene chiese la signoria assoluta della città, fu il primo che virilmente vi si op- 
pose , sebbene invano , perchè quell’ astuto tiranno , vedendo che la fermezza della Si- 
gnoria sostenuta dalla persuasione di Conino, rovesciava il suo progetto, ottenne il 
bramato intento dal Popolo affascinato , ad arte da lui raccolto sulla piazza di S. Croce. 

Più ambascerie di somma importanza a Lodovico Re d' Ungheria , a Carlo Imperatore 
furono affidate a Tommaso ed a Filippo Conini , e se le loro civili virtù resero mag- 
giormente florida la famiglia , essa aumentò immensamente il suo lustro per le qua- * 
iità santissime di Andrea Vescovo di Fiesole canonizzato in seguito da Urbano Vili., ^ • 

e per V alto ingegno di suo cugino Piero Conini Vescovo di Firenze e Cardinale, che 
meritò per decreto del Popolo Fiorentino l’ onore della sepoltura in Duomo con mo- * 
aumento, il quale tuttora si vede nella navata meridionale, dipinto da Paolo Uccello. 

La potenza della famiglia Corsini decadde, quando i Grandi perderono ogni jn- m . 

flnenza sul governo della Repubblica; le sue case furono saccheggiate ed arse dall* ' ' <•' ' ' - 

plebaglia nella rivoluzione dei Ciompi , e Filippo Corsini fu in rischio gravissimo di per- 
dere la vita. Pure acquietate le cose , i Corsini tornarono ad avere uffizi nella Repub^^^^L 


v’. 


bllca, ed il medesimo Filippo fu ambasciatore al Re di Francia nel 1390. Tra i 
bili Fiorentini, che fuggirono in Oriente a ragione delle rivoluzioni di Firenze, vi fu 
Giovanni Corsini , il quale acquistò tanto favore alla Corte di Costantinopoli , che £ 
noto nelle storie orientali col nome del Siniscalco d’Armenia. Nel tempo istesso, cioè sul 
principiare del secolo# XV. fioriva in Firenze Amerigo di Filippo Corsini, il quale dopo 
essere stato alla Corte di Francia , fu eletto Vescovo di Firenze. Tanti furono i suoi 
meriti presso la Santa Sede, che Papa Martino V. nel 1420. lo elevò al grado di Ar- 
civescovo, e volle che da lui cominciasse la cronologìa degli Arcivescovi Fiorentini 
Nè è da passarsi sotto silenzio il tratto risoluto di Piero Corsini caldissimo re- a 
pubblicano, il quale nel 1494. impedì a Piero de’ Medici l’ingresso nel Palazzo pubblico, x 
cooperando grandemente che fosse bandito come traditore della patria . dopo che aveva V.*"* 1 
consegnate a Carlo Vili, le fortezze della Repubblica. v - »a 
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Gherardo di Bartolo Corsini padre di Alessandro , nella Repubblica riformata 
dal Savonarola, era stato grande e buon popolano; bensì nella rivoluzione del 1527. 
fu uno che molto si addoprò ad utilità dei Medici , ed amando lo stato più ristretto 
c di minor numero , fu invano pregato di unirsi al partito de' cosi detti Arrabbiati. 
Egli vedeva che quella gioventù mancava di prudenza e di costanza, perciò si astenne 
dal secondarla, e visse lontano dagli affari. Vi è chi narra, che Gherardo Corsini, se 
divenne Mediceo da caldo Repubblicano , avvenne per vendicarsi della uccisione di 
un suo figlio, ammazzato da Lorenzo da Gagliano libertino sfrenatissimo. 

Questi pochi cenni bastino per ora a far comprendere che la famiglia Corsini, 
anche avanti il Secolo XVi. era grande e potente nella Repubblica Fiorentina. 

li palazzo fabbricato in via Borgo Santacroce ancora giganteggia tra quelli di questa 
strada , essendo sì vasto che corrisponde nella via chiamata il Corso dei Tintori. Chi 
mira questo palazzo subito si forma una idea delle ricchezze della famiglia alla quale 
apparteneva. % 

^ /tu a 

(2) La famiglia DSELA RIPA era consorte degli Ubaldini , doi Bottini , e di altre ; prese 
quel nome da un Castelletto di cui fu padrona , ed usava l' Arme di un filare di Pic- 
coni rossi in linea orizzontale sul Campo bianco. 



(3) BERNARDO CIACCHI martire della libertà fiorentina nel 15*7. , appartenne ad unaWlj 
famiglia onorata ventìdue volte del grado di Priore di Libertà dal 1487. in poi. Si di-J . 
stingueva per l’Arme composta di una Banda di Vajo bianco e celeste sghemba \m- ^ 
Campo rosso, avente di sopra e di sotto un Grifone bianco. ' 


(4) Altrove avrò occasione di descrivere il palazzo dei Signori , oggi chiamato il PALAZZO 
VECCHIO , cioè la vecchia residenza del Governo, dopo che Cosimo I. trasportò la 
Reggia nel palazzo Pitti. Soltanto qui avvertirò , che V Osservatore , guardando di 
sotto in su il ballsto)o , che a guisa di galleria coperta circonda il palazzo , può 
vedere gli Spiombatoj, che sono precisamente quelle buche quadre aperte nel mezzo 
delle volticene che reggono il ballatoio medesimo appoggiate sopra beccatelli , le 
quali buche piombano appunto dove corrispondono le porte e le finestre terrene del 
Palazzo. 


(5) La famiglia CORSELLI-MICHELI ebbe Michele Dottor di legge, Gonfaloniere nel 
1840. , e quattro Priori; 1' Arme consisteva in un Monte d'oro in Campo azzurro eoo 
una Croce rossa. 
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VIA DEL GARBO è una porzione di quella strada comunemente chiamata VIA DELLA 
CONDOTTA, perchè nelle case della Tosa, confinanti al convento di Badia, risede- 
vano gli Officiali della Condotta, che assoldavano le fanterie, e rassegnavano lo 
soldatesche al servizio della Repubblica. 11 Magistrato si componeva di quattro 
cittadini, ed il suo uffizio durava un anno. Se al tratto di strada che dal canto alle 
Farine conduce sulla piazza di S. Firenze davano nome le case ANTELLESI ossiano 
della famiglia dell’ Antella , del pari la famiglia DEL GARBO dava il nome al tronco 
di strada che corrispondo al canto del Diamante , dove si vedevano le armi sue, consi- 
stenti in una Croce azzurra ornata di cinque Stelle d'oro in Campo bianco. 

A questa famiglia appartenne il celebre Dino Del Garbo uno dei più colti dottori che 
insegnassero medicina in Bologna, in Siena, in Firenze. Amico deU’Orgagna, questi 
lo ritrattò fra i buoni nel Giudizio che dipinse in S. Croce. Mori circa il 1327. e fu 
sepolto in S. Croce. 

Non posso accertare che a questa famiglia Del Garbo appartenesse il pittore 
Raffaellino, che fioriva sul finire del secolo XV. Scolare di Filippo Lippi studiò in 
Firenze sua patria, ma quindi operò molto in Roma, dove appunto per distinguerlo 
da Raffaello d’ Urbino, venne soprannominato Raffaellino. Morì in Firenze nel 1524. e 
fu sepolto in S. Simone. 

Nel secoli passati erano famosi i panni di lana che si lavoravano in via del Garbo, 
e si chiamavano con questo nome per distinguerli da quelli fabbricati intorno a San 
Martino . che erano più ordinari Dai panni del Garbo venne la parola — Garbo — 
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che denota coaa aggraziata e perfetta. Nel 1527. tutte le botteghe e case di questa 
strada erano occupate dagli artigiani della lana; cessato questo commercio divennero 
botteghe di librai e cartolari. 

Il bottegone , nel quale fu firmata la capitolazione del palazzo de’ Signori nel - 
l’ Aprile 1587 , era precisamente quello sotto il casone dei Cerchi, oggi spettante alla 
Stamperia Granducale del Sig. Cambiagi , Stamperia delle prime che si aprissero in 
Firenze dopo quella dei Cennini già aperta nel 1476. nel recinto del Monastero di 
S. Jacopo a Ripoli in via della Scala per opera di alcuni Domenicani. 

Se i Cennini furono i primi tipografi di Firenze, se i Giunti elevarono l’arte ad 
un grado perfetto, tutto il lusso e vantaggio tipografico in seguito si partì dalla Stam- 
perìa del Torrentino aperta in questo luogo per ordine di Cosimo I. Granduca, che 
espressamente fece venire di Fiandra quell’ eccellente tipografo. Da quel tempo, cioè 
dalla metà del secolo XVI, i Torrentini, i Scrinarteli! , e dopo altri i Cambiagi conser- 
varono e conservano sempre a questa Stamperìa il primato avuto in Toscana. 


(7) Lodovico di Lorenzo MARTELLI e di Margherita di Francesco Portinari era parente 

di altro Lodovico di Gio. Francesco Martelli. Nato nel 1499. sviluppò un raro ingegno 
per la poesia lirica ed i suoi versi piaceranno sempre. Nel 1527. incontrò assai la 
Tullia sua tragedia , e piace ancora a coloro che sentono compassione per una scel- 
lerata. Da lui ebbe origine il verso Martelliano. Ritiratosi a Salerno dopo la sua fuga 
da Firenze vi fu accolto da Sanseverino Ferrante: Presagendo i danni di Roma e la 
sua morto, in un Sonetto scritto a Messcr Giovanni Gaddi, che andava in quella città, 
•i esprimeva: — 

Deh com’oggi siam noi da noi rapiti! 

Io forse a morte, e voi certo a periglio, 

Sovr’ al Tebro, cui muove a far vermiglio 
Gente peggior eh’ Antropofagi e Sciti. 

Non s'ingannava quel leggiadrissimo poeta, e la sua profezia si avverò in tutti i sensi; 
Roma fu saccheggiata barbaramente , ed Egli trovò nel veleno la morte , veleno appre- 
statogli da un vile per cagione di donna. 

(8) Messer Giovanni DELLA CASA nato da Lodovico , e da Elisabetta Tornabnoni nel 1503. 

vagò per l’Italia portando in trionfo con i suoi talenti ogni sorta di corruttela. Egli 
stesso confessa che la sua gioventù fu scandalosa: - Puer peccavi, accusant senem, - 
Vestito l’abito ecclesiastico, cessò dalla cattiva vita, e nel 1540. fu mandato in Fi- 
renze Commissario Apostolico per l’esazione delle decime pontificie. Papa Paolo DI. lo 
fece suo Cberico di camera , poi Arcivescovo di Benevento, e quindi Nunzio Aposto- 
lico alla Repubblica di Venezia. Morì in Roma nel 1556. E* celebre la sua Orazione a 
Carlo V. per la restituzione al Papa di Piacenza. Le sue poesìe liriche sono stimato 
dai dotti , ed il suo Galatèo è conosciuto anche dal popolo. 

Le case della famiglia Della Casa furono incorporate nel vasto palazzo Panciatichi 
edificato dal Cardinal Bandino Panciatichi col disegno del Cav. Carlo Fontana ; esse 
corrispondevano sulla cantonata di via Larga di faccia al palazzo Mediceo , dove si ve- 
deva l’Arme della famiglia, consistente in un Monte verde con albero verde in Campo 
bianco. 
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(9) Non bisogna confondere la famiglia BENIZI con quella Buonizi , della quale darò un 
cenno in altro luogo. I Benizi disceseti in Firenze da Fiesole; ebbero ventidue Priori 
di Libertà, e si «tinsero nel secolo XvU^^rano usato l'Arme d’una grand’Aquila „ ^ 

bianca con ali spiegate piena di Lun«H>« mmmtsc in Campo celeste. •T*mgzo Beni^ \ ^ V /fs* 

era in via Guicciardini prossimo alla piazza de’ Pitti , in gran parte atterrato per al- ** f m /s • 
largare la piazza medesima , e sebbene incorporato in quello de’ Guicciardini , si di- ^ 

stingile dal cartello appostovi in memoria di S. Filippo Benizi, uno dei sette Fonda- 
tori dell’Ordine de’ Servi di Maria. 


(10) L’avarizia del Cardinal PASSERINI rovinò i Medici alla sua custodia affidati, perchè 
non pagando alle soldatesche il soldo, le rese indifferenti all’ interessi dei medesimi, e 
conotte dall’oro dei Libertini, non si mossero, quando furono mandati via da Firenze 
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i suoi pupilli. 11 Cardinale si presentò a Clemente VA. con i nepoti di Un, ma fu tanta 
l'ira del Pontefice contro Passerini, che 6cese con lui a delle villanìe indegne di am- 
bedue , e per le quali il Cardinale ne restò tanto accorato che mori di dolore. 




\ 


•a 

J * 
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(1!) La famiglia CAPPONI, consorte di quella dei Vettori, antica e doviziosa si diffuse si in 
Italia che in Francia con Marchesati , Contèe e Signorie. Chi la vuole originata da 
Lucca , chi da Orvieto. Comunque siasi, fino dal secolo XI. era signora di Signa. In 
Firenze cominciò a figurare nel 1180. in Piero di Cappone. Mico di Cappone di Gino 
di Piero nel 1287. fu dei Signori e Governatore in Arezzo. Da Mico nacque Recco 
che nel 1290. diede vita a due grandi ramificazioni nei suoi figli Cappone e Neri. I 
discendenti di Cappone sono noti e distinti dal luogo del loro palazzo chiamati i Cap- 
poni da S. Friano. I due figli di Neri diedero vita a due ramificazioni ; a quella 
di Agostino chiamata comunemente la famiglia Capponi dalle Rovinate , ossia dal pa- 
lauo in via de' Bardi; ed a quella di Gino fratello di detto Agostino. Piò segnalata- 
mente nella Repubblica Fiorentina si distinsero i discendenti di Gino di Neri Cap- 
poni, che meritamente nella medesima figurarono come nella Romana gli Scipioni. 

Gino figlio di Neri risplende il primo celebrato dagli storici. Nato nei 1370. fu Gon- 
faloniere in Firenze nel 1410. e quindi Ambasciatore a Genova. Diresse la guerra contro 
la città di Pisa, e pervenne a soggiogare quella Repubblica si potente e famosa nel medio 
evo. Firenze per questo lo riguardò sempre come uno de'suoi maggiori cittadini, per- 
chè di fatto molto oprò a vantaggio della patria, e le sue virtù lo resero immortale. 

Neri suo figlio imitando le paterne virtù servi la Repubblica con valore e costanza. 
Commissario generale dei Fiorentini , disfece le armate del Duca di Milano nella fa- 
mosa battaglia d' Anghiari , per cui sottopose alla patria tutto il Casentino. Fu di 
molto freno alla potenza di Cosimo De’ Medici. Ambasciatore della Repubblica a Vene- 
zia , tanto era il suo nome , che vi fù ricevuto con onori straordinarj a segno che il 
Doge ed il .Senato lo andarono a rincontrare sul Bucintoro. Qui oprò in modo , che Io 
due Repubbliche, Veneta e Fiorentina, si collegarono per l’equilibrio dei potentati 
d'Italia, onde non essere oppresse particolarmente dai Duchi di Milano. Tornato in 
patria vi fu accolto come i Romani ricevevano i loro trionfatori. 

Piero suo figlio , se altro fatto non avesse , che I’ ardita ed intrepida azione di 
stracciare i Capitoli d' accordo dettati da Cario VIU. alla Repubblica , servirebbe per 
renderlo immortale. Nel 1494. era Piero uno dei quattro Commissari inviati al Re d! 
Francia dimorante allora in Firenze nel palazzo Mediceo in via Larga. Carlo VIU. 
fece leggere in loro presenza dal suo Segretario i patti, con f quali intendeva che la 
Repubblica ai governasse , patti che attentavano alla libertà di poco riacquistata per 
la cacciata di Piero De’ Medici. Nel tempo che il Segretario leggeva , Piero Capponi 
preso da giusto furore, strappatagli di mano la carta, la stracciò dicendo con fiero con- 
tegno al Re circondato dai grandi e da armati. — Da poiché si domandano cose cosi 
vergognose, voi sonerete le vostro trombe, e noi soneremo le nostre campane. — 
Uscirà arditamente quindi dal suo cospetto seguendolo gli altri colleghi; Carlo lo 
fece richiamare, ed abbandonando ogni pretensione a favore dei Medici proscritti, si 
accordò con i Fiorentini a condizioni più favorevoli. Cosi .... 

Fra strepiti di trombe e di cavalli 
Non potè far che non fosse sentita 
La voce d'un Cappon fra tanti Galli. 

Presiedè in seguito come Commissario alla guerra di Pisa, ma nella espugnazione 
di Soiliana mori d' un colpo d’ archibuso. lasciando erede delle sue virtù e rinomanza 
Niccolò Capponi. * 

Gonfalonieri , e jfiiaAMflMto Priori di Libertà viepiù nobilitarono que- 
sta famiglia, nota in tutta Italia o in Francia, dove Lorenzo Capponi e specialmente 
in Lione si meritò il nome di Padre dei Poveri per la sua magnificenza generosa. 
L’Arme della famiglia Capponi fu sempre uno Scudo con il Campo mezzo nero sopra, 
^ e mezzo bianco sotto, diviso a sghembo, come sì vede in tanti palazzi e case si in 
’ ~ città che nella campagna. 

<t2) La popolazione di Firenze, prima del dominio mediceo era divisa in tre class», cioò 
i Grandi, i Popolani, o la Plebe. Le tante rivoluzioni e sommasse, ridussero lutto 
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il governo c la sovranità della Repubblica nella Classe Popolana , a segno che la Plebe 
per la sua miseria , ed i Grandi per la loro potenza e le loro signorie nel contado ne 
furono onninamente esclusi, e soltanto vi potevano essere compresi nel caso in cui 
i Grandi abbandonando l’albagìa gentilizia, cedendo e vendendo alla Repbublica i loro 
Castelli, si ascrivessero alle Arti come Popolani, ed i Plebei, uscendo dalla miseria, 
aprissero traffici ed acquistassero beni. 

Nel decorso dei Secoli XIV. © XV. poche furono le famiglie gentilizie che non 
si ascrivessero alle Arti, e variassero o ! Casati, o gli Stemmi, essendo considerate 
popolane, e godendo del pubblici uffizi , per il chè all’epoca della riforma della Re- 
pubblica suggerita dal Savonarola, e riadottata nel 13*7, la popolazione di Firenze si 
divideva in due Classi, cioè quella composta delle famiglie scritte a gravezze, come 
dicevano, che pagavano le imposizioni ordinarle e straordinarie, formavano la vera 
Cittadinanza, e l'altra composta d’ Individui non scritti a gravezza, perchè poveri, 
senza beni , vivevano alla giornata con le loro’ fatiche , e non pagavano alcuna im- 
posizione , formando la vera Plebe. 

La Sovranità della Repubblica tutta era riservata alla classe dei Cittadini, i quali 
soltanto avevano diritto alle Magistrature ed agl’ Impieghi. Tostochè un cittadino com- 
piva ventiquattro anni poterà aspirare a tutti i gradi della Democrazìa Fiorentina. Ne 
erano però eccettuati , quando fossero Ammoniti, o scritti allo Specchio. Ammoniti erano 
quelli che per decreto del Magistrati si privavano dei diritti di Cittadinanza o a vita 

0 per un determinato tempo a cagione di attentati o di delitti politici. Scritti allo Spec- 
chio erano quelli che si mostravano morosi a pagare le gravezze ed erano debitori dello 
State: Questi fintantoché non avevano pagato il debito erano esclusi dall’esercizio dei 
diritti di Cittadinanza. 

Savie erano queste leggi ; ma le fazioni rendevano spesso perniciosa la loro ese- 
cuzione, poiché per il solito la fazione dominante faceva Ammonire quelli della fazione 
vinta , e cosi là somma delle cose della Repubblica si riduceva nelle mani di pochi am- 
biziosi che come centro facevano agire i loro affiliati e dependenti a modo proprio. 
Ecco il modo con cui i Medici divennero grandi e donynarono Firenze. • 

* ' % « 

(18) Le Insegne o ARMI dei QUATTRO QUARTIERI, nei quali era divisa la Città, furono: 

1. Colomba bianca con raggi d’oro alla bocca in Campo azzurro per il Quartiere di 
S. Spirito. 

S. Croce rossa in Campo bianco per il Quartier S. Croce. 

9. Sole d’ oro in Campo azzurro per il Quartier S. Maria Novella. 

*. Tempio bianco in Campo azzurro per il Quartier S. Giovanni. 

Queste quattro insegne collegiali, ne avevano ognuna altre quattro, e formavano 

1 sedici Gonfaloni della Repubblica. — 

Le insegne erano le seguenti. 

Quartiere di S. Spirito 

• • . 

1. Seal, gialla in Campo roeao. 

S. Quadro giallo nel Campo azznrro, e lineato seminato da Nicchi gialli. 

S. Sferza nera. in Campo bianco."* 

*. Drago verde in Campo giallo. 

Quartiere S. Croce 

1. Carro giallo in Campo anurro. 

t. Ruota d’oro in Campo azzurro. 

3 . Toro nero in Campo bianco. 

a. Lion nero in Campo bianco. 

Quartiere di S. Maria Novella 

1. Lion bianco in Campo azzurro. 

t. Lion rosso in Campo bianco. 

S. Vipera verde in Campo d’oro. 

k. Unicorno bianco in Campo azzurro. 
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Quartiere S. Giovanni 


1. Le Chiavi rosse in Campo d’oro. 

2. Vajo turchino in campo bianco. 

3. Drago verde in campo d’ oro. 

4. Lion rosso in campo d'oro. 


Ognuno dei Sedici Gonfalonieri aveva sotto disè quattro Pennoni ossian bandiere 
portate da quattro Pennonieri che erano i Condottieri delle quattro squadre , nelle quali 
si suddivideva ogni schiera dei Gonfalonieri. 





/•fai 


(14) La famiglia DATI detta dei CAPIROSSI T dall’ Incisa discese in Firenze fino dal Secolo 
XIII. , e Domusdeo Dati nel 1290. fu 1* ottavo Segretario della Repubblica dopo la 
istituzione della Signoria. Goro di Staggio Dati nel 1429. fu Gonfaloniere , e scrisse 
in dialogo l’Istoria di Milano. Essendo uno de' più ricchi cittadini di Oltrarno, spese 
grandi somme nella fabbrica del tempio di S. Spirito. Lionardo suo fratello oltre es- 
sere Generale dei Domenicani, e Maestro del Sacro Palazzo, fu mandato da Mar- 
tino V Ambasciatore a Milano e in altri stati. Oltre i suddetti , illustrarono la casa 
due Lionardi, l’uno Giureconsulto , Vescovo di Massa, e Segretario di Paolo II.. 
l’altro filosofo e poeta; Latino, Capitano di Enrico VI. Re d’ Inghilterra; e Roberto 
Cavaliere di Rodijjì Ammiraglio valorosissimo. Giorgio, Tommaso, e Lionardo Dati 
si mostraronp molto affetti alla Democrazia ristabilita dopo la terza cacciata dei Me- 
dici; ma questi al loro ritorno fi confinarono, e perchè ruppero il confine subirono la 
confisca dei beni e la pena di ribelli. 

L’Arme di questa famiglia si componeva di tre Teste umane rosse in linea 
sghemba in Campo bianco 7 e sopra un Rastro rosso. 

Le case della famiglia Dati furono nel lato meridionale della piazza di S. Spirito, 
e. da queste prese fi nome di Canto dei Dati, così chiamato una volta il punto, dove 
sboccano sulla piazza medesima le Vie Mazzetta e delle Caidaje. Taluni spesso 
hanno confuso la famiglia Dati, con i Deli, sebbene questi da quella siano del tutto 
distinti. 

La famiglia DETI dal 1335. al 1527. ebbe sedici Priori di Libertà e quattro Gon- 
falonieri. Era molto stimata dai Libertini, ma poi si rivolse a favorire i Medici. Gio- 
vanni Battista Deti figlio di Tommaso fu fatto Cardinale. 1 Deli usarono per Arme tre 
Lune rosse in Campo bianco. 11 loro palazzo era in via de’ Serragli pervenuto poi nei 
Baldovinetti. 


/ . • 

? j. 


SERNIGI ebbero nella Repubblica Fiorentina ventisei Priori e due Gonfalonieri. 
Usarono l’ Arme di un dorato Monte con sopra un mazzo di Viole rosse e Rastro ver- 
miglio entravi dorati Gigli in Campo celeste. 


(16) DELLA RENA famiglia così detta da un castello in Casentino da dove vennero in 
Firenze. Fu onorata da tre Gonfalonieri e auMrti Priori. L’Armo sua era un Rastro 


orizzontale con due Stelle d' oro una sopra e l’ altra sotto , in Campo azzurro. 


(17) Il tempo e la moda hanno fatto perdere l’ idea di molti istrumcnti musicali in uso nel 
secolo XVI. Dirò di alcuni soltanto. Le NACCHERE non erano già quell’ istrumcnto 
popolare formato di due bossoli concavi , ma consistevano in una specie di TIMPANI, 
che si suonavano con bacchetta. Erano talmente in uso che tuttora la strada dove di- 
moravano i fabbricatori di Nacchere si chiama VIA DE’ NACCAJOLI , ed è quel tronco 
che muovendo da Via de Buoni termina sulla piazzetta dei Brunelleschi. Il BUON- 
TACCORDO ancor esso si suonava con due mazzette. La GIRONDA cavava il nomo 
da una rotella che si girava suonando. Finalmente la CENNAMELLA era uno stru- 
mento da flato. 


(16) La famiglia LAMBERTI di Firenze fu di sì grande ricchezza, che ne' primi tempi della 
Repubblica usò seppellire i suoi morti a cavallo. Appartenendo alle famiglie Grandi 
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non conseguì msgistrstnre nella Repubblica. Varia fu l'Anno usata dai Lamberti ; Tona 
consisterà in sei Palle d'oro in Campo celeste, di che disse Dante: 

Le Palle d’ oro fiorimi Fiorenza, 

In tutti 1 lor gran fatti .... 

L’altra Armo si rarrisara in tre Palle azzurre in Campo d'oro, e la terza in un Leone 
azzurro rampaste con martello rosso fra le branebe in campo bianco. 

Non bisogna credere che la VIA LAMBERTESCA che muore da ria Poe S. Maria 
e conduce alla piazza degli Uffizi . prendesse il nome dal Lamberti , come alcuni hanno 
pensato. Poiché il nome a questa strada lo mutuò la famiglia LAMBERTESCHI, 
che . discesa dal castello di Gangatandi, si dirìse in più consorterie. I Lamberteschi 
ebbero cinque Gonfalonieri e diciotto Signori ; la loro Arme era composta di certi 
Fregi rossi in sghembo nel Campo bianco. Il palazzi loro passò in seguito nei Barto- 
lommel. 



(19) MERCATO-NUOVO fu in ogni tempo il luogo della più gran frequenza del popolo 
e dei mercanti. Per questo la Repubblica azera emanato rarj regolamenti , onde fa- 
rorire il commercio. Ninno poterà andare armalo in Mercato-Nuoro ; ninno ri poterà 
essere catturato per debiti. 

Sulla piazza di Mercato-Nuoro corrisponderà il palazzo Lamberti ridotto a forma 
grandiosa dai Capitani di Parte Guelfa, e dal Consoli dell' Arte della Seta , che ri are- 
rano la loro residenza , quantunque non mai terminato. Per siepi: 


profittarono dell* incendio, 
impoeaeyarou^li pBUsiqn 

Monte Cmt 


aumentarlo si ap~ 0 

V, 

isso del sop- 

fenza della CiTica Comunità di Firenze. 



Nella chiesa di S. Maria Sopra-Porta si conservava la Campana del Carroccio <fti Fio- V ^ 
reatini, chiaftata MgrtineRh, ossia bellifera" pèrc^non si^Auava «he in tempo di . * * 
% 1% gneiT^^fatti^^raMj^glwrra ,^ilia 1 tt*#iVSi%rtasse^irCarrfccV), 4 V 

^ «... .11. Aeiu .hi... A : Cfv AI . a « s: • _ . s . ». 


cara alla porta della 
Chiesa molto più pij 
Parte Guelfa Jifcof 
dietro le nuove fabbriche, 


1 di , dove continuamente^onavj 

MI’ antica^ptò 

le^W’esnRnwldei Capunri 


tonava. Riei 

dò! tempo tÀh e^ReèSIliwli^CapHm i rim! 
io ingombrarono gran parte del suolo della piazza 



cato-Nuovo, formando quelle case e botteghe che sono sul lato a ponente di VIA 
POR SANTA MARIA, la quale venne cosi prolungata fino all^,oggia eretta d’or- 
dine di Cosimo I. Sotto questa Loggia vi è la rotomU^pide^Rirma d’ una ruota 
dell’antico Carroccio, sulla quale i negozianti falliti^ovevano battere il deretano. 
Cinghiale del Tacca fa qui fatto collocare da Ferdinando IL 

Avendo nominato la VIA DI CAPACCIO che muove da Via delle Terme e mette 
nella piazza di Mercato-Nuovo, dirò che gli Eruditi desumono l’etimologia di quella 
da uu podere chiamato il Campo di Paccio, che si estendeva intorno alla chiesa di 
S. Maria Sopra-Porta e che, sebbene compreso nel Mercato-Nuovo, conservò il nomo 
dell’ antico proprietario. 





La famiglia DELLA PALLA usò l’Arme di uno Scudo diviso per lungo a destra 
rosso entrovi tre Foglie a sinistra di Vajo bianco e celeste. Ebbe quattro Si- 

gnori, e Battista Della ffu^u uno dì quei che nel 1522. congiurò contro il Cardi- 
nale Giulio de’ Medici. 

La famiglia ALAMANNI si faceva discendere dall’ Al e magna. Dal IS54. in poi essa 
godette gli alti uffici della Repubblica, mentre si contano in quella quattordici 
Priori e sette Gonfalonieri. Le sue caso erano in Via dei Legnajoli ; una parto 
di esse si ravvisa nel palazzo Uguccioni da S. Trinità , dove sopra la porta ò il busto 
di Francesco I. Mediceo, scolpito da Giovan Bologna, e le altre modernamente sono 
state restaurate, e si riconoscono dall’Arme divisa a traverso sopra bianca e sotto 
turchina con dentrovi una Banda bianca in traverso sghembo. Alcune case di questa 
famiglia erano in Via do’ Bardi confinanti con la chiesa di S. Lucia de’Magnoli. 

Luigi il poeta era figlio di Pier Francesco Alamanni, 0 cugino di Jacopo di An- 
tonio Alamanni. 
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(**) La famiglia DELLA BELLA d’ antica origine in Firenie, fa delle Grandi ed eeclnaa 
dalle Magiatralnre. Ma Giano Della Bella , odiando la prepotema dei magnati , ai 
ereaae in protettore del popolo oppreaao. Per le aue ricchezze , seguito , e grande 
autorità fra 1 cittadini fu quegli , che riformando la Repubblica nel H93. fece si 
che aggiungesse agli otto Priori delle Arti il Gonfaloniere di Giustiaia, che l'inso- 
lenza dei Grandi frenasse, e le leggi della Repubblica osserrare facesse. Un anno dopo 
il popolo , non arendo ricavato dalla riforma quel vantaggio che sperava , si ammutinò*., 
e volgendosi a Giano Della Bella lo pregò di secondarlo qual Dittatore. Giano cercò 
suggerire consigli di pace al popolo infuriato, il quale non ascoltandolo, corse al pa- 
lazzo del Potestà e lo saccheggiò. Dai Grandi fu attribuito questo attentato a Giano, 
ed egli ohe ne era innocente, non volendo essero causa di una guerra civile, giac- 
chi il popolo si era armati a sua difesa , segretamente andò in volontario esilio. 

L' Arme Della Bella era composta di tre Liste rosse in lungo in Campo bianco 
fasciate da un Fregio rosso. Per questo Dante, parlando di Giano, disse: 
Avvegnaché col popol si raguni 
Oggi colui, che ha fascio col fregio. 


(**) La famiglia DELLO SCOTTO o SCOTTI era antichissima in Firenze, venendo in- 
signita delle prime Magistrature fino dal Secolo XIV, mentre Piero di Scotto fu due 
volte dei Signori nel 1S«*. e nel 1S71. Questa famiglia usava per Insegna un Cane 





* 


A* 
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hlunque entra nella chiesa di Santa Maria [Sorella , 
resta sorpreso dalla bellezza di questo gotico tem- 
pio, per la cui simmetria, c vaghezza meritò le lodi 
di tutti gl’ intelligenti; e tanto più é ammirabile _ 
perché fu opera di due religiosi conversi dell’Or- 
dine dei Domenicani, cioè di Fra Giovanni da 
Campi, e di Fra Ristoro fiorentino scolari di Arnolfo di Cam- 
bio (1). Sono divisate le tre navi della chiesa con molto accorgi- 
mento, ed i pilastri con le colonne l’uno dagli altri sono lontani 
con tanta proporzione, che nulla si può desiderare «di meglio. La 
forma della chiesa é di croce latina , e la tribuna con particolari 
artifizj risponde perfettamente alla bellezza dell’ edilizio. Cima- 
bue, Orgagna, Ghirlandaio, Bronzino, Santi di Tito, Vasari, Ll- 
gozzl, Vignali, Passignano, Lippi, Dandini tra i pittori; Silvio ed 
Andrea da Fiesole, Benedetto da Majano, Filippo Brunelleschl , 
Lorenzo Ghiberti tra gli scultóri, resero questo tempio una galle- 
ria di Belle Arti , tanti sono 1 preziosi monumenti che vi si am- 
mirano. Bensì al tempo di cui ragiono , molte delle cose che 
l’ adornano, non vi erano, perché il corpo della navata non aveva 
le tante cappelle che vi si trovano adesso , ed il coro ingombrava 
una parte della navata di mezzo d’ appresso alla tribuna dipinta 
dal Ghirlandaio. Non volendo tediare il Lettore con la descrizione 
minuta fiBITe tante belle opere che destano la generale ammira- 
zione, per accostarmi al mio proposito dirò, che quasi tutti quelli 
che osservano paratamente le cappelle avranno veduto , nel lato 
di ponente della chiesa, prossimo alla porta che conduce nel chio- 
stro verde (3), un sepolcro con altare internato nel muro, dovo 
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riposano le ossa del B. Giovanni da Salerno. Di fronte, nel Iato op- 
posto sotto la navata sarà osservata nel caro del muro lina cap- 
pellina. In questa sopra l'altare sià incastrato nella muraglia un 
lavoro a mezzo rilievo di marmo consislente in urna sepolcrale , 
sulla quale è stesa la Venerabil Donna Villana, moria nel 1360. 
L'urna in alto è coperta da padiglione scolpito in marmo, e nel 
vano, tra l'urna e quel padiglione, vi sono due tondi di marmo 
scolpiti e rappresentanti l’ uno un pellegrino con alcuni fratelli ac- 
cappatl, e l’altro un M una Croce e un T, simboli dei diritti van- 
tali sul corpo della Beata da due Compagnie appellale del Pellegrino, 
e del Tempio. Il monumento fu scolpilo nel 1481. per commissione 
dei Frati non dal Rossellino , come pensano alcuni , nè da Barto- 
lommeo di Matteo, ma bensì da Desiderio da Settignano, a cui fu 
pagato lire dugentocinquanta. Mollo merito e poca fortuna in ge- 
nerale avevano in quel secolo gli artisti, e del merito di Desiderio 
ne attestano ancora il sepolcro di Carlo Marsuppini in S. Croce , 
e vari altri lavori nel Carmine, in S. Lorenzo, sebbene fatti in età 
giovanile, essendo morto di venlollo anni nel 1485. La Beata Vil- 
lana figlia di Andrea delle Botti, appartenente a doviziosa famiglia 
discesa da Cremona , e che diede nel 1343. del Priori alla Repub- 
blica Fiorentina , smaniosa di dedicarsi alla vita monastica , fuggi 
dalla casa paterna per serrarsi nel chiostro. Ma non gli riuscì , e 
bisognò ebe prendesse marito contro la sua inclinazione nella per- 
sona di Rosso di Piero de’ Benintendi. O che la smania di farsi 
monaca non fesse vera vocazione , o che restasse sedotta dalle 
pompe mondane , il fatto stà che Villana bella e graziosa , losto- 
ché ebbe gustato il matrimonio, e tutti i piaceri che a lei pro- 
curava lo stato ricco ed onorato del marito, lasciò andare ogni 
idea di ritiro, e si dedicò ai passatempi ed alla bella vita dei godere. 
Passarono varj anni, nei quali appena appena si ricordò d'essere 
cristiana, non d’altro curandosi thè delle vanità e dei diverti- 
menti. Un giorno , che abbigliandosi si compiaceva guardarsi al me- 
tallico specchio, vide dietro di sè un laidissimo Demonio. Spaurita 
si voltò, e non vide altro; riguardò nello specchio, ed il Diavolo 
le stava aUe spalle. Fuggi per la casa, corse avanti altri specchi, 
ma il Diavolo gli stava sempre dietro. Allora la meschina tutta at- 
territa ricorse ai frali di S. Maria Novella prossimi alle sue case, 
e Cosi ebbe luogo la sua conversione, perchè, dato un calcio a tutti 
i piaceri terreni, si dedicò alla vita contemplativa, per cui acquistò 
il dono di profezia, e morta in concetto di santa, meritò di essere 
venerata sopra gli altari. Questa santa donna fu proava di Niccolò 
di Lorenzo Benintendi, quello che già ho indicato per marito 
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di Marietta De’ Ricci , e che scampò la Tita fuggendo di Firenze dalla 
porla al Prato il giorno del tumulto contro Tarmi medicee. 

Due erano in Firenze le famiglie Benintendf. Quella sopranno- 
minata Falimmaginl non riguardava Niccolò di cui parlo. Essa aveva 
fatto le sue ricchezze nell’arte di Cerajolo, particolarmente lavo- 
rando con somma maestria i Voti e le Immagini che i Fiorentini 
suolevano apporre nelle chiese, come già raccontai, parlando della 
Basilica della SS. Nunziata. Questa famiglia cominciò a farsi cono- 
scere nella metà del secolo XIV. e la sua Armcu^Misteva-in Albero 
verde sopra un Monte dorato, con sotto tKujw^-osso in Campo 
azzurro, sebbene alcuni Prioristl la configurino in un Leone dorato 
rampante in Campo bianco, avente nelle branche una Mazza rossa. 

Molto più antica era la famiglia Benintendi, dalla quale discen- 
deva Niccolò, perchè i suoi antenati furono Guelfi potentissimi, e 
quando nel 1360. 1 Guelfi restarono dai Ghibellini debellati, 1 Be- 
nintendi fuggirono a Lucca , ed in Firenze furono rovinate le loro 
case e torri in via Borgo S. Jacopo, da S. Remigio, e da S. Pier 
Maggiore. Molti furono i Priori sortili da questa famiglia fino al 1510, : 
e la Casa accrebbe il suo lustro da due Beate, cioè dalla Villana, 
della quale ho parlato, c dalla prima Abbadessa del convento di S. * 

Lucia in via S. Gallo , fondato nel 1292. da Giovanni Mangladori* . ^ 

Vescovo di Firenze per rifùgio dèlie Pinzochere o Suore del terzo: '* ' 

ordine Agostiniane. L'Arme di questa famiglila era_q uella. trlro- • vJk 

lore che destò tanto entusiasmo dopo la rivoluzione francese del 
secolo XVIII, consistendo in Scudo diviso a sghembo da una Fascia 
bianca ondeggiante sopra Campo rosso nella parte superiore, e tur- 
chino nella inferiore. 

Lorenzo di GiiiU.uift «Benintendi fu padre di quattro figli. Piero 
molto bene affetto a Leone X. formò lo splendore della Ruota 
di Bologna, dove fù Auditore, e quivi dimorava nel 1527. Le sue 
Decisioni stampate mostrano essere stato giureconsulto di molto 
grido. Gio. Maria secondogenito godeva grande riputazione sotto i 
Medici, ed è noto per i’ imprudente scommessa che fece perdere 
il capo a Piero rttfl^awdw Orlandlnl, caso, che vado a narrare in 
poche parole. Quando nel 1523. il Cardinal Giulio De’ Medici si serrò 
nei Conclave per l’elezione del successore di Adriano VI, Gio Maria \ 
Benintendi scommesse con Piero Orlandlnl, che il Cardinal Giulio \ 

sarebbe stato eletto Papa, forse perchè conosceva i maneggi che * 
a lui di fatto Bruttarono la Tiara per fatalità della misera Italia. 

Benintendi vinse la scommessa, perché 11 Cardinal Giulio fu pro- 
clamato Papa col nome di Clemente VII, e perciò chiese a Piero 
Orlandlnl la somma scommessa. Questi scherzando rispose : — Voglio 
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vedere se è canonicamente eletto. - Tal risposta detta In pubblico 
nella spezterla del Saracino sul canto alla Paglia , fu sentita da altre 
"persone, ed interpetrata , come che l’ Orlandini avesse tacitamente 
inferito, che, non essendo nato legittimo, Giulio non poteva esser 
Papa. Il fatto sta, che dopo pochi momenti gli Otto di Guardia sep- 
pero il detto dell’ Orlandini ; alle dlclotto ore fu arrestato , e alle 
ventidue già era stato esaminato, tormentato, e decapitato dentro 
il cortile del Bargello (3). In. tanta viltà del Magistrato degli Otto, 
uno dimostrò generos^coraggio , lasciando pura la sua coscienza 
del sangue di Questi fu Messer Antonio di Domenico 

Bonsi Dottore di leggi, il quale disse altamente: Che nelle espres- 
sioni dell’ Orlandini non vi era delitto da meritare, non già la pena 
di morte, ma neppuranco il minimo gastigo, e dette il suo voto 
scoperto con la fava bianca assolutoria. Messer Benedetto Buondel- 
monti, uomo quanto nobile tanto superbo; per ingraztonirsl viepiù 
con i Medici , aveva proposto 11 partito di morte. Il Cancelliere degli 
Otto, che era in quel tempo Ser Filippo del Morello uomo di cattiva 
natura, raccolte le fave disse sogghignando e guardando il Bonsi 
come lo irridesse: — Signori Otto, il partito che se gli mozzi la 
testa é vinto, che ce ne sono sette nere; pure sarla bene Messer 
Antonio, clic fossero state tutte nere. — 11 Bonsi, pieno d’ira, 
applicò un solenne schiaffo al Cancelliere, e renunziata la carica, 
tornò alle sue case^Flrenze inorridì per la morte dell’ Orlandini, 
Gio. Maria Benintendi , che innocentemente vi aveva dato causa 
con la scommessa, se ne accorò talmente, che la settimana dopo 
venne sepolto in S. Niccolò di via del Cocomero, avendo testato 
prima di morire, che quivi fosse la sua sepoltura, e che fondata 
una Cappella di fronte a quella degli Aiytidfcl«.£i.dasse l’obbligo al 
Cappellano di celebrare la Messa per l’anima sua e per quella 
di Piero Orlandini. Messer Antonio Bonsi fu altamente lodato per 
il suo leale e giusto contegno. Egli però non credendosi sicuro in 
Firenze, franco se ne andò a Roma dal Papa, e lo rese inteso del- 
l'accaduto. Clemente VII, volendo mostrare che gli fosse doisuta 
la condotta degli Otto, e la morte delHOphunUai, accolse Messer 
Antonio Bonsi lietamente, lodollo molto, Io ritenne in Corte, e 
per tirarlo al suo partito gli conferì il Vescovado di Terraclna, 
lo fece Governatore di Viterbo, e poi Commissario della Marca. Il 
Bonsi mori a Marsiglia, quando nel 1533. andò in Francia con la 
Corte del Papa per celebrare le nozze di Caterina de’ Medici (4). 

Ritornando al tìgli di Lorenzo Benintendi, dirò, che Lucrezia 
fu maritata a Niccolò Carducci, e che Niccolò era rimasto il solo 
maschio della sua famiglia In Firenze. Ricco ed ambizioso si gettò 
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nel partito dominante, il che gli dava molta riputazione appresso 
11 Cardinale Passerini, porporato compiacentissimo In conversare 
per lunghe ore con Lucrezia, qual cosa, non piacendo a Riesser 
Baldassarre Carducci celebre avvocato ed uno de’ più ardenti liber- 
tini, fu motivo che il Cardinale, per essere libero da quell’inco-, 
modo censore , lo fece imprigionare per motivo di un leggiero insulto. 

Nel 1527. Niccolò Benintendi compiva sette lustri: Grande di per-* 
sona, bruno di carne, aveva gli occhi neri, vivi, molto infossati 
iu un volto magro, che uniti al naso aquilino ed ai pelame nero, 
formavano di lui un ritratto piccante , ma non bello, il Cardinale 
Silvio Passerini volle scerre a Niccolò la sposa , divisando di pren- 
derla da una delle famiglie, che più sembrasse devota al partito 
dei Medici per viepiù collegare con parentele gii animi degli amici 
de' suoi pupilli. Per disgrazia pose gli occhi sopra una figlia di Pier 
Francesco De’ Ricci , che essendo circondato da numerosa flglluo- 
lanza, poteva apprezzare questo matrimonio, si per la convenienza 
della Casa, che per le ricchezze dello sposo progettalo per Mariella. 

(^Chiunque abbia anche poca cognizione della Storia Toscana, 
subito al nome Dei Ricci sente risvegliarsi l’idea di una famiglia 
polente , che mollo dominò nella Repubblica Fiorentina. Della sua 
origine il Verino poeta del secolo XV. cantava ^ 

Quis Gallos monslrare mihl, priscosque lifantcs; 

Quis Sicos poterit, quis le Calfucia proics 
Nunc videt ? estremi fuit accola Rheni 
Riccia progenies , truncato nomine ruris 
Antlquas tributi genti Palericcla sedes 
Lancianisque; aiti dixere ex arcibus ortam. 

La famiglia De’ Rìcci già signora di Canapaja, Rocca fortissima 
nei monti circostanti a Firenze, ih una delle poche, che in tempo 
della Repubblica godesse perfino a qnludli^rolte li Gonfalonierato, 
ed avesse plùadjUateqpMMia Priori. mW* 

L'Arme di questa Casata consisteva in certi Animalcttl Spinosi 
o Ricci dorali, tramezzati da Stelle d’oro in Campo celeste, va- 
riando la forma ed il numero in più guise secondo le ramificazioni 
della famiglia. 

1 De’ Ricci, come principali benefattori per l’erezione della 
chiesa di S. Maria Novella, ebbero il gluspatronafo della cappella 
maggiore, facendone essi dipingere la tribuna da Andrea dell’Orga- 
gna. Se poi gli successe la famiglia Tornabuonl o Tornaquincl , 1 Ricci 
vi conservarono alcuni diritti, mentre la loro Arme si vedeva sul Ci- 
borio deU'altare prima che vf fosse sostituito quello magnifico che 
oggi si ammira. Lungo gli scallol di quell’altare erano le sepolture 
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del Ricci, cioè di Gulzzotto d’Ardlngo morto nel 1408, di Rosso di 
Riccardo aperta nel 1 323 , e di Riccardo e di More di Rustico De’ Ricci. 
Né soltanto In S. Maria Novella si mostrò generosa delle sue ric- 
chezze questa famiglia, perché ne fu prodiga ancora verso la chiesa 
della Badia in Firenze, dove nel 1347. venne sepolto Corso d’Ardlngo 
De’ Ricci; verso la chiesa di S. Marco particolarmente sul principio 
del secolo XVI, e In essa Roberto di Giovanni De’ Ricci aprì la 
tomba ai suol discendenti. 11 celebre tempio di S. Giovanni, nel 
superbo battistero di cui farò altrove parola , mostrava una lapide 
esprimente: Essere stato riedificato nel 1371. da Giorgio di Riccardo 
De’ Ricci. Sebbene niuno potesse aver sepoltura in chiesa né fuori, 
particolarmente dopo che Dirono tolte le antiche arche o avelli 
che la circondavano, pure l’Osservatore può vedere una ecce- 
zione onorandissima ai De’ Ricci, perché sul principio del secolo XV. 
vi fu sepolto Giovanni De’ Ricci , come si legge nell’ottagono 
esterno accanto alla porlicella della Sagrestia: — Jonis filii fed. 
Ricci hic jacet. — Inoltre Pier Francesco De’ Ricci donò case e 
poderi ai Canonici regolari di S. Antonio appresso alla porta a 
Faenza; Federico di Jacopo De’ Ricci fondò il convento di S. Bene- 
detto fuori della porta a Pinti , e la celebre villa di Pozzolalico. Per 
finire di rammentare i sacri monumenti, riprova della generosa 
pietà di questa lamblia , nomino in ultimo la chiesa chiamata Santa 
Maria De’ Ricci, non solo perchè fu edificala fra le case loro, ma an- 
cora perche il piccolo oratorio che cravl In antico, chiamato Santa 
Maria degli Alberlghl (5) , dopo un miracolo avvenuto nel principio 
del Secolo XVI, venne ridotto a magnifica chiesa con le elargizioni 
di questa famiglia. 

Né un consimile novero delle case e delle ville possedute dai 
Ricci deve tediare il Lettore, e basti il dire che le loro torri tut- 
tora si vedono sulla caHtaaaàa.di via S. Elisabetta (6) , dove comin- 
cia la via detta de’ lticci^U^uale fino vL pninr.ufiu.di via dello 
Studio era occupata dalle loro case ; che il palazzo oggi Ginori sulla 
piazza di S. Croce facienle angolo con via de’Benci, dalle armi 
dimostra che fu proprietà dei Ricci ; che 1’ antichissima famiglia 
Agii (7) trasmise nei Ricci il palazzo situato dietro la chiesa di San 
Gaetano corrispondente a tergo sulla piazza dei Brunelleschi ; che 
. il palazzo Riccardi sulla piazza della SS. Nunziata nei Secolo XVI. 
era proprietà dei Ricci, come si é veduto nel principio di questo 
Racconto (8). 

Più interessanti delle fabbriche sono le memorie storiche della 
famiglia, riunite con inarrivabile diligenza nel Secolo XVIII. da 
Roberto di Guido d’ Ippolito De’ Ricci in un prezioso manoscritto 
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consertalo presso il Sig. Commendatore Lapo De’ Ricci. Quindi se 
gli edlflzj danno l’idea della ricchezza di questa famiglia, le pagine 
delia storia offrono riprove delle sue virtù. 

È vero , che fatalmente il nome dei Ricci è celebre ancora per 
le discordie con gli Albizzl , discordie che divisero la città di Fi- 
renze in fazioni non meno perniciose di quelle dei Buondelmontl 


e degli Cberti , dei Cerchi e dei Donati ; ma sia detto a tributo di 
giustizia , 1 Ricci nel secolo XIV. furono protettori del popolo con- 
tro l’oppressione del Grandi schierati sotto l’insegna degli Albizzl. 
Uguccione e Rosso De’ Ricci erano cari al Fiorentini quanto Salve- 
stro e Vieri De’ Medici. Lungo sarebbe il ragionare qui di tutte le 
sommosse popolari che furono rivolte a benefizio della Repubblica 
dalla fazione Riccesca; perciò le tralascio, e solo ne farò qualche 
parola altrove se la cM*Aza del mio Racconto potrà richiederlo. 

Dando alcun cenno dei personaggi principali della ìamiglia dei 
Ricci che figurarono nella Repubblica avanti il secolo XVI. noterò, 

Ardingo Gonfaloniere nel 1321 , e suo figlio Gucciozzo ria oitito dl-oi 
mU-gradvrauLMOùl. , il quale fu degli ambasciatori per la pace con 
1 Pisani/uguccione abbassò la potenza della famiglia Albizzl , e tra 
1 celebri cittadini noli per la liberalità verso la patria dipinti nelle • 
volte della Galleria tu vedrai Uguccione. • * 

Mcsscr Rosso , nato nel 1320. , fu più celebre ancora di Uguc- 
clone suo fratello. Animoso e rigido repubblicano tenne Lucca per 


1 Fiorentini venduta da Mastino della Scala. Capitano fortissimo, 
fu celebre per le su<^TWH»*e*«6confitto dai Pisani e perduta Lucca , 
ebbe il dolore che i Fiorentini ricercassero riparo al loro rovesci • 
da Gualtieri Duca di Atene. Rosso, che penetrò la simulazione <W> "* 

costui , soffri rigida prigionia con i Medici, 1 Ruceliai, gii Altovltf, 
ed altri aderenti delia fazione Riccesca. Rosso e gli altri poterono 
congiurare, ed ò noto che tre congiure il 26. Luglio 1343. indus- 
sero il tiranno a rendere la libertà a Firenze. 

Con la cacciata del Duca di Alene, Rosso de’ Ricci divenne di 
fatto il capo della Repubblica. Preposto alle armate contro Bernabò 
Visconti , fu sconfitto e fat»*|rrigh7n4eca«xl^ animò la fazione de- 
gli Albizzi ; ed i Ricci , perché sventurati , furono*Ua*«Mil 'come ri- 
belli. La rivoluzione dei Ciompi distrusse la potcnz^del^grandjjei^^v:* ' 
così, caduta essendo la fazione degli Albizzl , Michele Landò da car- _ * 
datore di lana fatto Gonfaloniere, richiamò la famiglia De’ Ricci. 

Rosso perdurante il suo esilio era divenuto viepiù grande, 
inqnantochè le città d’ Italia <rale preporlo ai loro governi , avida- 
mente ricercarono di lui. I PCTugini lo elessero loro Capitano ; i 
Romani gli deferirono il grado di Senatore; Verona lo volle per ri- 
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declinando 11 Tolto sulle mani del moribondo genitore ruppero tl 
Areno al pianto disperato. 

Piangevano lutti I 

Dopo uno spazio lungo di tempo, Niccolò con languida voce ri- 
prese: — I pensieri, gli affetti, la terra cominciano a volgermisl 
tenebrosi intorno alla mente; il passato si oscura, il futuro mi 
accieca dentro un mare di luce; sento l’eternità. Partite. Se in 
cosa alcuna io meritai di voi, compiacetemi ... di grazia . . . . 
in questa ultima preghiera; .... partite: .... a morire basto 
solo .... Ormai gli umani soccorsi non possono giovarmi in nulla: 

io slò nelle braccia di Dio Resti il solo Padre Matteo; voi 

tutti consecrate alla patria la vita Adempite al voto del 

moribondo. — 

n giorno appresso 22 Giugno 1527. spirò la grand’anima Nic- 
colò Machiavello. Fu sparso per Firenze che morisse senza segno 
di religione, il che coronava le calunnie alle quali fu sottoposta 
la fama di tanto cittadino (4). 

Con accompagnatura di pochi amici, ai quali lasciò Inestimabile 
desiderio di sé, compianto dalle molte loro lacrime sincere, giunta 
la sna salma mortale nella chiesa di S. Croce , scese nell’ avello dei 
suol padri. E una tenebre fitta di vituperio si condensò sopra questa 
misera Italia. Le ceneri del Machiavello stettero ignorate per due 
secoli e mezzo, pietoso volere della Provvidenza, perché altrimenti 
1 nepotl le avrebbero date ai venti della terra, mentre il suo 
nome venne bandito all’infamia, e conficcato sui patiboli (5). Ma 
finalmente la filosofia rischiarò le menti con la sua luce fugando 
la superstizione e l’ ignoranza ; allora cessarono quell’ orgie di vi- 
tupero. Lo splendore di virtù , di sapienza che dal trono Toscano 
Leopoldo I. spandeva su tutta l’ Europa , posò un raggio di vene- 
razione sulla tomba di Machiavello; 1 popoli l’ammirarono, e l'im- 
magine di quel Grande in avanti derisa e contaminata sui roghi, 
venne scolpita sopra la sua tomba; e nel sepolcro di lui Leopoldo 
innalzava uno dei tanti monumenti durevoli alia vera sua gloria (6). 

Dopoché si spense l'alta mente di Niccolò Machiavello, le cose 
della Repubblica Fiorentina andarono sempre più intorbidandosi 
dal calore delle dissenzioni e del partiti. Giornalmente aumenta- 
vano insulti e vessazioni a danno di quei cittadini reputati Palle- 
^adiijjogni notte succedevano risse ed assassini conseguenza del- 
l’odio e dèììfe‘-rt«l<Jette della fazione vincitrice; spesso affollati gio- 
vanastri pcrcorrevanoNIc strade, e trascorrevano ad ogni sorta 
d’ eccessi. A provvedere atUa quiete si bandirono pene rigorose contro 
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stata sorvegliata ogni uscita , si dalla sbirraglia del Bargello , che 
dai parenti ed amici potentissimi del Sassetti. 

Terminato il M attutinorasbètiò che i frali fossero tornati nelle 
loro Celie; quando credè conveniente si mosse, ed uscito dalla porta 
di fianco più prossima al coro a destra di chi lo guardava si trovò 
nel primo chiostro. 

Ad una delle sei colonne d’ordine corintio, che sostengono il 
portico vaghissimo del Capitolo dei Frali, superba cappella eretta 
a spese della famiglia De* Pazzi con l’opera pregiatissima di Bru- 
nellesco, stava appoggiato un frate come in atto estatico di ammi- 
razione per l’estrema vaghezza e decoro d ell’ Architettura , c per 1 
larari Ju colori di Luca deila Bobbia (l!>).Ta*Eiccifcgrave e severa 
nou mostrava segno alcuno di dolcezza^ ed-a»iuinziava -una-tetta.. 
profonda tra la violenza dei sentimenti e le amarezze dell’anima: 
nella fronte corrugata , nelle guance scarne e affossate, nel labro 
serrato, portava il marchio onde la sventura Impronta le sue 
vittime. 

Fu scosso dalla voce di Pandolfo, che con rispetto gli disse: 

— Padre dammi asilo fino a notte. — li frale lo affissò in volto; 
non era la prima volla, che tal dimanda gii veniva diretta: — Scia- 
gurato, gli disse, chiedi asilo contro la Giustizia in luogo dove stà 
11 Tribunale inflessibile dell’Inquisizione? (20). — Non Io temo , ri- 
spose Puccini, io non mi rimprovero alcun delitto, c uccisi difen- 
dendo la mia vita: — il frate lo guardò fisso, e senza altre interro- 
gazioni sul motivo per cui si nascondeva , facendogli segno con la 
mano lo condusse seco. S' introdussero nel secondo vastissimo chio- 
stro eretto a spese della famiglia Spinelli (21) , ed entrati a destra in 
oscuro e lungo corridoio nelle cui fiancate si aprivano moltissime 
porte di Celle, pervennero in fondo c salirono per una scaletta con- 
ducente ad altro vastissime) corridoio a quello soprapposto, nel quale 
la penultima Cella apparteneva a quel frate. Nell’ introdurlo gii dis- 
se: — Quivi stai sicuro da ogni ricerca, e quando vorrai partire, 
quest’abito (e in cosi dire gli accennava la propria tonaca nera), 
questo cappuccio , la mia compagnia ti saranno scorta sicura (22). 

La mattina del terzo giorno, due frati conventuali dirigendosi 
verso le mura per via de’ Malcontenti , si presentarono alla porla 
della Giustizia, la meno frequentata della citta, per la quale sole- 
vano spessissimo entrare ed uscire i frati di S. Croce , essendo vi- 
cina alla loro Chiesa , e la traversarono franchi dicendo ai Gabel- 
lai : — Pace fratelli — Questi con un inchino resero il saiuto. 

Già il Lettore avrà Indovinato, che l’ uno era il frate di Santa 
Croce che aveva dato asilo a Pandolfo Puccini , e l’ altro era lo 



